
Gilet Gialli - La rumorosa
impotenza della piccola borghesia

8 marzo - Solo nel comunismo potrà
tornare a dispiegarsi la grande figura
sociale e individuale della donna

La crisi economica mondiale ha conse-
guenze negative non solo sulle condizioni
di vita dei lavoratori salariati ma anche dei
piccoli imprenditori, degli artigiani, dei
piccoli commercianti. E anche in Francia le
misure sociali prese dal governo Macron,
sulla scia dei precedenti governi, hanno
contribuito a concentrare questo malcon-
tento riunendo diverse classi e strati sociali
contro il governo.
Un generico rancore antigovernativo

Questo movimento al suo inizio si è
contraddistinto per la sua contrapposizione
ai partiti politici, ai sindacati e ai mezzi
d’informazione, denunciati come sostenito-
ri del governo. Il movimento non ha un
centro organizzativo e si divide in molti
gruppi con varie rivendicazioni, anche
astruse: contro il limite della velocità a 80
km/ora, le vaccinazioni obbligatorie, ecc...
Ma tutti sono schierati contro il governo
Macron, considerato responsabile dell’ini-
qua redistribuzione della ricchezza nazio-
nale. Questo rancore antigovernativo è
condiviso dalla cosiddetta “opinione pub-
blica” e l’ampiezza del movimento mostra
che, tramite Internet, singoli individui pos-
sono mobilitarsi in numero maggiore ri-
spetto a quelli portati in piazza dalle orga-
nizzazioni strutturate, politiche e sindacali.

E con la crisi economica che colpisce
tutta la sfera terrestre, movimenti di prote-
sta simili sono sorti in vari paesi, perfino in
Egitto, dove il governo, che teme una ri-
presa del movimento proletario, ha vietato
la vendita dei giubbetti antinfortunistici!

In Francia le manifestazioni si risolvono
spesso in episodi di “guerriglia urbana” tra
la polizia che utilizza gas lacrimogeni, can-
noni ad acqua e pallottole di gomma, e
gruppi di manifestanti che costruiscono bar-
ricate, tirano bombe Molotov, incendiano
auto ed edifici, saccheggiano negozi. Si in-
filtrano tra i Gilet Gialli gruppi organizzati
provenienti dalla cosiddetta estrema sini-
stra, i “black blocks”, e dall’estrema destra.

Inoltre più di cento scuole superiori in
Francia hanno aderito alla protesta.
La risposta della borghesia

Come risponde la borghesia a questa
“guerriglia gialla” dispersa nel territorio?

Tutti gli osservatori concordano sul fat-
to che l’azione repressiva contro il movi-
mento dei Gilet Gialli è di considerevole
portata e, in termini di feriti, senza prece-
denti dal maggio 1968: non è che la polizia
sia più violenta di allora ma le sue armi in-
fliggono adesso ferite più gravi e fanno
rimpiangere il semplice manganello dei bei
tempi andati. È stato registrato il record di
ben 1.500 arresti preventivi (consentiti dal-
la legislazione varata dal Ministro degli In-

Proletarie, compagne,
La ricorrenza dell’8 marzo da molti an-

ni è stata svuotata del suo significato origi-
nario di giornata di lotta, per ribadire le ra-
gioni e i bisogni delle donne lavoratrici, ed
è stata trasformata in uno stucchevole ri-
tuale conformista privo di ogni autentico
legame alla causa dell’emancipazione fem-
minile. Da molti anni la borghesia e le in-
felici classi medie si trastullano con ramo-
scelli di mimose, e solo versano lacrime
ipocrite sulla durezza della condizione
femminile. La “Festa internazionale della
donna” è stata così piegata alle esigenze
ideologiche della dominazione borghese.

Ma oggi è giunto il momento per le
donne della classe lavoratrice di tornare ad
appropriarsi del significato di questa gior-
nata e di riprendere a lottare per un miglio-
ramento effettivo delle loro condizioni di
vita e di lavoro.
Compagne,

la crisi cronica dell’economia capitali-
stica fa pagare un prezzo sempre più alto a
tutta la classe operaia. Ma è sulle donne che
grava il peso maggiore: i salari non cresco-
no, i ritmi di lavoro si intensificano mentre
aumenta la precarietà economica che man-
da in rovina i loro sogni per il futuro.

La doppia oppressione sulla donna pro-
letaria si fa sentire nei soprusi continui cui
è sottoposta, dentro e fuori il posto di lavo-
ro, nel continuo ricatto di padroni e pa-
droncini, i quali la licenziano quando è in-
cinta oppure non la assumono se è madre e
deve accudire i figli.

In ogni angolo del pianeta le donne
proletarie devono fare i conti con la diffi-
coltà di guadagnarsi un salario per vivere e
nello stesso tempo affrontare i problemi le-
gati alla procreazione, all’educazione dei
figli e ai lavori domestici, che il più delle
volte gravano soprattutto su di loro.

Alle cause economiche delle loro soffe-
renze, in ogni parte del mondo si aggiun-
gono i retaggi dell’antico patriarcato, ben
vitale anche nel più moderno capitalismo,
che impone alle donne una condizione di
subalternità ed avvilenti vessazioni, fino in
alcuni casi alla inferiorità giuridica e alla
segregazione, limitandone comunque forte-
mente la libertà di azione e di movimento.

Se questo è ancora possibile è perché il
capitalismo, frustrando le aspettative di un
miglioramento generale della condizione
della donna, al di là delle ristrette élite alto-
borghesi, non può risolvere il problema
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meno 1.700 miliardi di dollari.
Questo piano finanziario e geopolitico

potrebbe ricordare nelle sue linee dorsali il
Piano Marshall del secondo dopoguerra,
ma ne differisce completamente per mo-
mento storico, stato del capitalismo e qua-
dro politico mondiale. Non entriamo in
merito alle dimensioni relative della forza
economica, finanziaria e politica degli
USA del Piano Marshall e della Cina della
BRI. Questo confronto a parte, nelle diver-
se fasi c’è una differenza fondamentale,
che presuppone un processo opposto a
quello che ha permesso il mezzo secolo ed
oltre di “pace” nell’ambito capitalistico eu-
ropeo-occidentale. Allora si trattava di ri-
mettere in moto il ciclo economico dopo la
seconda guerra imperialista, di mantenere
la spartizione del mondo tra i due imperia-
lismi vincitori. Quella presente si sviluppa
nella fase senescente e finale di un più che
settantennale ciclo di accumulazione e non
segna una condizione di pace armata tra
mostri imperiali quale fu l’era della “coesi-
stenza pacifica”, a dimostrare il miglior
“sistema economico”, ma l’apertura di un
ciclo di scontro, in cui un vecchio imperia-
lismo viene sfidato da una nuova potenza
mondiale, però sotto il vincolo della crisi
generale del capitalismo.

Come effetto immediato ci aspettiamo

Uniti. Inoltre su quella rotta, e sugli ambi-
ziosi piani di investimenti cinesi nell’area,
al momento l’India è uno degli ostacoli
maggiori. La sua azione, forte di uno svi-
luppo economico crescente, tende ad osta-
colarli, coinvolgendo anche altri Stati, il
Nepal sulle rotte terrestri, Bangladesh e
Maldive su quelle marittime. Ma procede
con capitali cinesi la costruzione di porti
in Sri Lanka ed in Myanmar.

Da destinare a terminale in Europa del-
la BRI la Cina ha acquisito la proprietà del
porto del Pireo e avanza richieste per quel-
li italiani, in particolare Trieste e Genova,
due accessi essenziali al vecchio continente
provenendo da Suez.

Il governo cinese, per sostenere l’enor-
me massa degli investimenti per la BRI ha
costituito una struttura finanziaria, anche
con l’intervento di azionisti esteri, che però
non è dato conoscere: la parte cinese è
composta da Industrial and Commercial
Bank of China, Asian Infrastructure Inve-
stiment Bank e Silk Road Found: con que-
sta “potenza di fuoco” l’Ufficio Nazionale
di Statistica di Pechino stima un investi-
mento per gli interventi programmati di al-

della sua condizione di subalternità. Anzi
la deve perpetuare per conservare l’istituto
anacronistico della famiglia, unità di con-
sumo della società borghese e luogo privi-
legiato dell’individualismo più ottuso e an-
tisociale. Il patriarcato più oscurantista
continua a prosperare perché è indispensa-
bile all’economia capitalistica.

Gli aspetti crudeli del patriarcato non
sono sconosciuti neanche nei paesi econo-
micamente progrediti, anche se l’accesso
di tante donne al lavoro salariato ha per-
messo loro di uscire dalle mura domesti-
che. Ma questo non ha significato la con-
quista di condizioni molto migliori, di
quella vita che oggi, grazie allo sviluppo
delle forze produttive, sarebbe possibile of-
frendo possibilità un tempo sconosciute.
Proletarie, compagne,

Per allentare le catene dell’oppressione
di classe e di sesso sulle donne occorre
tornare alla lotta dell’intera classe lavora-
trice, per obiettivi economici comuni, che
sono, oltre ad una normativa a vera difesa
della maternità, l’aumento del salario, la
parità di effettivo trattamento salariale e
normativo fra lavoratrici e lavoratori, la ri-
duzione dell’orario di lavoro e il salario
pieno ai disoccupati.

Allo stesso tempo le lavoratrici devono
rifiutare la prospettiva ingannevole di una
lotta che unisca le donne al di sopra delle
differenze di classe: non coincidono affat-
to gli interessi di una donna appartenente
alla classe borghese con quelli di un’ope-
raia a basso e incerto salario o, per esem-
pio, di una badante o di una domestica che,
se immigrata, spesso passa molti anni mi-
gliaia di chilometri lontana dall’infanzia e
dall’adolescenza dei figli.

Il capitalismo, anche il più progredito,
non può sanare le piaghe più invereconde
che caratterizzano la condizione femmini-
le. Il mercantilismo capitalista non può fa-
re a meno di condannare milioni di donne
alla mercificazione del loro corpo, comple-
mento necessario alla conservazione dell’i-
stituto reazionario della famiglia e del ma-
trimonio borghesi, bastione questo alla ba-
se della proprietà privata e strumento della
trasmissione ereditaria del patrimonio.

Le cause delle miserie e distorsioni nel-
la vita sessuale e riproduttive della società
presente sono quindi eminentemente eco-
nomiche. Per questo la borghesia non ces-
serà mai l’abominio delle intromissioni del
legislatore e del giudice nella funzione ri-
produttiva della donna. La morente società
dei borghesi tanto è impotente a generare
nuovi nati quanto ad ammettere una ripro-
duzione spontanea e senza costrizioni.
Compagne,

l’impegno per l’emancipazione della
donna dall’oppressione del patriarcato po-
trà essere vittorioso soltanto se verrà a con-
vergere nella lotta per il rovesciamento del
regime del capitale.

L’esperienza storica ci insegna che in
molti frangenti sono state le donne a dare
l’avvio alla lotta rivoluzionaria di classe e
a terrorizzare davvero le classi dominanti.
Le donne proletarie hanno una forza ever-
siva non certo inferiore a quella dei compa-
gni maschi. Si pensi alla rivoluzione russa
del febbraio del 1917, scoppiata in occasio-
ne della giornata della donna.

Ma anche nei tempi odierni, non certo
di rivoluzione, le donne sono state alla te-
sta di numerose lotte della classe lavoratri-
ce. Nel gennaio scorso le operaie tessili del
Bangladesh, in un loro sciopero generale,
sono scese in piazza affrontando la dura
reazione poliziesca; negli Stati Uniti le in-
segnanti sono scese in sciopero a decine di
migliaia per migliori salari; in Italia abbia-
mo visto le lavoratrici nel settore agroali-
mentare, organizzate col sindacalismo di
base, lottare a viso aperto e vincere.

Questa è la strada, la lotta, organizzata
in forti e combattivi sindacati, di tutta la
classe operaia, una lotta che, diretta dal
partito comunista, ci libererà infine da un
passato ormai sopravvissuto a se stesso.
Una società senza più classi e senza più op-
pressione della donna è a portata di mano!

Nuova Via della Seta

Colonizzati i colonizzatori
Le tensioni politiche e finanziarie sono

lo scenario obbligato del “grande gioco”
dello scontro inter-imperialistico al quale,
nel ciclo finale di questa era, le potenze de-
clinanti e quelle ascendenti sono storica-
mente costrette.

Fu nell’autunno del 2013 che il presi-
dente cinese Xi, durante un viaggio di Sta-
to in Indonesia e in Kazakistan, propose
un’iniziativa di partenariato commerciale e
politico, “One Belt One Road”, “Una cin-
tura Una via”, un immane progetto infra-
strutturale che avrebbe integrato strade e
ferrovie, trasporto di prodotti energetici,
connessioni tecnologiche, affiancando le
vie marittime alle terrestri, progetto poi re-
so esecutivo e rinominato infine “BRI”,
“Belt and Road Initiative”.

La BRI è divenuta l’asse portante della
politica estera cinese, al punto di essere in-
serita nello statuto del Partito Comunista,
“Comunità di futuro condiviso per l’uma-
nità”, e nel 2017 addirittura nella Costitu-
zione. È un progetto di fondamentale im-
portanza, obbligato quasi, che mira a costi-
tuire un immenso blocco politico e com-
merciale che dall’Asia arrivi all’Europa.

In estremo oriente il Piano è in certo
modo la riedizione della Sfera di Prosperità
Comune, con la quale nel 1943 l’Impero
giapponese aveva cercato di collegare in
una rete economica e politica gli Stati del-
l’Oceano indiano, le Filippine, il Sud Est
asiatico, per svincolarsi dalla morsa colo-
niale nella quale il moribondo imperialismo
inglese, ed ancor di più quello allora ascen-
dente e formidabile degli Stati Uniti, ave-
vano stretto la regione. Come quel progetto
allora andò a finire è storia della prima
metà del secolo scorso. L’immagine stereo-
tipa del fungo atomico è il simbolo che ha
segnato l’insuccesso tragico del dominio
imperialista del Sol Levante nell’area.

Ma il piano cinese di oggi, forte di una
potenza molto superiore a quella giappone-
se degli anni ’40, ha un obbiettivo più am-
pio e profondo: insieme al controllo delle
risorse in Africa, punta a penetrare in Eu-
ropa, a stabilirsi in modo permanente nel
Mediterraneo, a ridosso e ad insidiare le
vecchie potenze coloniali.

Al piano è stato dato un nome che rie-
voca i trascorsi dei commerci cinesi con
l’Occidente, dall’antichità classica al me-
dioevo: Via della Seta. Un percorso tanto
terrestre, autostrade, ferrovie, per collegare
l’Europa ed i suoi mercati alle provincie
dell’ovest cinese, attraverso paesi asiatici,
russi e mediorientali, quanto marittimo.

La BRI infatti prevede 5 rotte, 6 se si
aprisse quella navale artica: 3 terrestri e 2
per mare. Attualmente sia in volume sia in
valore la maggior parte del commercio pas-
sa per gli scali marittimi: intorno all’80%.

I tragitti terrestri passano in aree a forte
turbolenza, politicamente insicure, mentre
d’altra parte le province più produttive ci-
nesi sono quelle sul Pacifico. La prima,
l’unica totalmente terrestre, transita dal
Nord-Est della Cina all’Europa centrale ed
al Baltico passando dal centro Asia e dalla
Russia; la seconda dall’Ovest cinese al
Golfo Persico attraverso Pakistan, Afgha-
nistan ed Iran, poi per nave a Suez e al Me-
diterraneo; la terza dal meridione della Ci-
na all’Oceano Indiano passando per l’Indo-
cina, poi per mare dagli Stretti e quindi al-
l’Africa e al Mediterraneo.

Le due rotte totalmente per mare invece
corrono una verso oriente ad attraversare il
Pacifico, l’altra per il Mar Cinese Meridio-
nale e lo stretto di Malacca. Per raggiunge-
re i mercati europei la via del Pacifico resta
secondaria per la maggiore lunghezza, per
la difficoltà di superare le Americhe, perché
infine quell’oceano è di dominio esclusivo
della marina USA e vi sono poche possibi-
lità di basi e porti per il traffico cinese.
L’asse Stati Uniti, Giappone ed Australia si
è strutturato anche in un accordo reciproco
di investimenti, il “Progetto QUAD”, che
nei fatti è conflittuale con quello BRI.

Ma, sulla rotta occidentale, anche nei
Mari Cinesi non mancano complicazioni e
vincoli politici; la marina mercantile giap-
ponese contende gli attracchi, e i porti del-
le Filippine sono controllati dagli Stati

terni Nicolas Sarkozy tra il 2005-2007). Il
primo ministro Edouard Philippe, per
confortare i francesi benpensanti, ha vanta-
to che a ben 5.600 dimostranti è stata im-
posta la residenza obbligatoria e che più di
1.000 sono stati condannati penalmente.

La protesta, dalle rivendicazioni contro
il caro vita, è passata quindi a denunciare
l’uso generalizzato della violenza da parte
dello Stato.

La classe lavoratrice, quando riprenderà
il suo movimento di lotta di segno classista
e anticapitalista, non potrà certo aspettarsi
di essere trattata con più riguardo!
Lo “sciopero generale”

Di fronte a questo movimento di prote-
sta, il governo ha proposto il solito imbro-
glio democratico: un bel “dibattito nazio-
nale” fra i deputati nelle loro circoscrizio-
ni, i sindacati e i “cittadini”, con migliaia
di “eventi” in programma. Solo i sindacati
CGT e Sud Unitaires hanno rifiutato di
partecipare a questi “incontri”, con la
CFDT che rimane come al solito l’interlo-
cutore privilegiato del Governo.

Ma parallelamente a questo gran “dia-
logo”, il Primo Ministro sta preparando
una legge ad hoc contro i “violenti”!

Alla fine di gennaio c’è stata una rottu-
ra “politica” all’interno del movimento dei
Gilet Gialli: un gruppo avrebbe voluto pre-
sentarsi alle elezioni europee, un altro alle
elezioni comunali del 2020, un altro anco-
ra ha aderito all’appello della CGT per
“uno sciopero nazionale a tempo indeter-
minato” (sic) nel settore pubblico e privato
per il 5 febbraio 2019.

Le rivendicazioni dello sciopero riguar-
davano il “malessere sociale”, l’aumento
dei salari e del salario minimo, una “rifor-
ma” delle tasse, la “ridistribuzione delle
ricchezze”, la soppressione degli aiuti pub-
blici alle imprese. Alla CGT si sono uniti
altri sindacati, fra cui Sud Unitaire – ma
non la CFDT – e il Nuovo Partito Antica-
pitalista (di tendenza trotzkista) e Francia
Ribelle di Mélenchon.

Lo scopo della CGT nell’indire lo scio-
pero è evidente, entrare nel movimento per
riaprire una trattativa con il Governo, tor-
nare a quella “concertazione” che il gover-
no Macron ha interrotto. Vuole dimostrare
che i sindacati collaborazionisti sono indi-
spensabili per mantenere la pace sociale e
non possono essere messi da parte.

Lo sciopero, che alcuni interpretavano
come “generale” e addirittura “senza limiti
di tempo”, non è stato tale: alle manifesta-
zioni hanno partecipato circa 300.000 lavo-
ratori in 200 città francesi, a Parigi 15-
20.000 manifestanti, 1.000-4.000 a Nizza,
a Tolosa 10.000, a Tolone e a Marsiglia
6.000, secondo la CGT. Lo sciopero nei

trasporti ha causato qualche turbativa nei
treni regionali TER e RER, ma non ha in-
teressato i TGV. Lo stesso nei servizi pub-
blici. La maggior parte degli asili e delle
scuole sono rimasti aperti: secondo il Mini-
stero della Pubblica Istruzione solo il 5%
degli insegnanti ha aderito allo sciopero.
Concludendo

Si può affermare che, nonostante que-
sto movimento sia nato indubbiamente da
un generalizzato disagio sociale, il proleta-
riato, con le sue richieste di classe, i suoi
metodi di lotta, le sue organizzazioni ne è
rimasto estraneo.

I Gilet Gialli, proprio per la natura in-
terclassista e centrifuga del movimento,
non possono darsi una disciplina, una orga-
nizzazione e un programma di lotta univo-
co. Resta il vittimismo tipico della piccola
borghesia, che protesta contro la violenza
della polizia, e a cui pretende rispondere
sullo stesso piano, aprendo la strada ad
ogni tipo di infiltrazione e provocazione,
anche da parte degli stessi apparati di sicu-
rezza dello Stato.

Come ogni movimento borghese non si
dà obbiettivi in difesa del proletariato, del-
le sue condizioni di vita e di lavoro, della
libertà di organizzarsi e di manifestare.

In assenza di una ripresa in grande del-
la lotta operaia, forte ed autorevole nelle
sue organizzazioni economiche e politiche,
o i Gilet Gialli sono destinati all’esauri-
mento o, peggio, a finire nella politica par-
lamentaristica e fagocitati dalla reazione, di
destra come di “sinistra”.
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Ciò mette in forte minoranza la componen-
te bolscevica, poiché i soldati, prevalente-
mente contadini, seguono per lo più le ar-
gomentazioni dei menscevichi, soprattutto
per il loro programma di spartizione delle
terre dei grandi latifondi.

È stata illustrata una tabella e il relativo
grafico sul numero degli operai e dei solda-
ti partecipanti alle manifestazioni.

Il giorno successivo lo zar decide di
rientrare nella fastosa residenza di Carskoe
Selo, a breve distanza da Pietrogrado, ma il
treno imperiale è fermato dai blocchi dei
soldati rivoluzionari e dirottato verso
Pskov,in Estonia, sede del quartier genera-
le del fronte del Nord.

Il partito organico in Lenin
Il rapporto sulla concezione organica

del partito in Lenin e nella Sinistra è conti-
nuato affrontando uno degli aspetti più
sensibili della nostra dottrina, che caratte-
rizza il nostro partito rispetto alla pletora di
organizzazioni che oggi come ieri si richia-
mano a Marx, al comunismo, se non addi-
rittura al “leninismo”.

Quest’ultima sciagurata formula noi
l’ab biamo mille volte denunciata come un
grimaldello atto a scardinare la dottrina del
partito, dottrina che è sì di Lenin, come in
queste pagine abbiamo voluto ricordare,
ma non in quanto originale contributo a un
corpus teorico che sarebbe in continua evo-
luzione grazie a presunte nuove scoperte o
lezioni della storia. Abbiamo invece ab-
bondantemente dimostrato che Lenin fu il
più ortodosso dei seguaci di Marx ed En-
gels, e che alle loro opere si rifaceva co-
stantemente, anche negli anni intorno al-
l’Ottobre (basti rileggere “Stato e Rivolu-
zione”). Così fu allora per la Sinistra, né
cambiò negli anni che seguirono.

Si tratta del modo di funzionare del
partito, dei rapporti che si stabiliscono tra
le sue varie funzioni, dei rapporti tra l’atti-
vità quotidiana dei militanti e la dottrina
immutabile del comunismo rivoluzionario.
Un modo di funzionare che già un secolo
fa definimmo “centralismo organico”.

Una prima enunciazione si ha nel 1922
(“Il principio democratico”): «La democra-
zia non può essere per noi un principio; il
centralismo lo è indubbiamente, poiché i
caratteri essenziali dell’organizzazione del
partito devono essere l’unità di struttura e
di movimento. Per segnare la continuità
nello spazio della struttura di partito è suf-
ficiente il termine centralismo, e per intro-
durre il concetto essenziale di continuità
nel tempo, ossia nello scopo cui si tende e
nella direzione in cui si procede verso suc-
cessivi ostacoli da superare, collegando an-
zi questi due essenziali concetti d’unità,
noi proporremmo di dire che il partito co-
munista fonda la sua organizzazione sul
“centralismo organico”».

Il partito deve essere una struttura cen-
tralizzata, con l’esistenza di organi diversi
e di uno centrale capace di coordinare, di-
rigere, ordinare a tutta la rete; disciplina as-
soluta di tutti i membri dell’organizzazione
nell’eseguire gli ordini disposti dal centro;
nessuna autonomia a sezioni o gruppi loca-
li; nessuna rete di comunicazione divergen-
te da quella unitaria che collega il centro
alla periferia e la periferia al centro.

È questa la concezione del partito che
si trova in tutti gli scritti di Lenin (soprat-
tutto espressi all’epoca del II congresso
(“Che fare”, “Lettera a un Compagno”,
ecc.), nei quali si parla di centralismo, di
organizzazione, di disciplina, ma anche di
dittatura del programma, di scienza della
rivoluzione, cui tutti si devono attenere.

Ma il partito funziona grazie al lavoro
di uomini: quali sono le garanzie che que-
sti uomini non tradiranno e non sbaglieran-
no? È evidente l’obiezione del piccolo bor-
ghese: chi impedirà che gli individui fac-
ciano quello che loro pare, che disobbedi-
scano, perché in ogni individuo, anche mi-
litante nel partito, c’è il germe dell’indivi-
dualismo, dell’autoesaltazione, dell’anar-
chismo, ecc., ecc.?

La soluzione non sta, per la Sinistra,
nell’innalzare reticolati burocratici e nelle
repressioni organizzative, di cui abbiamo
sempre dichiarato che possiamo benissimo
fare a meno, allo stesso titolo che facciamo
a meno della conta delle teste, per non par-
lare degli statuti, invisi anche a Lenin.

La garanzia dell’obbedienza agli ordini
del centro da parte della base non è data
dall’osservanza degli articoli di uno statuto
o di un codice, ma dall’aderenza agli “ordi-
ni” del patrimonio comune del partito. La
gerarchia del partito non ha bisogno né di
essere eletta dalla base, né di essere nomi-
nata dall’alto, perché l’unico criterio di se-
lezione è quello della capacità allo svolgi-
mento delle funzioni dell’organo partito.

La designazione dei militanti nelle varie
funzioni, compresa quella centrale, diventa
fatto «naturale e spontaneo» che non ha bi-
sogno di alcuna particolare sanzione forma-
le. Scrive Lenin nella “Lettera a un compa-
gno”: «Tutta l’arte dell’organizzazione
clandestina deve consistere nell’utilizzare
tutto, nel “dar lavoro a tutti”, conservando

Torino, 25-27 gennaio
Ottimamente organizzata nella stessa

comodissima sede delle precedenti nostre
riunioni torinesi, abbiamo convocato la re-
te del partito per la periodica riunione di la-
voro nei giorni da venerdì 25 a domenica
27 gennaio scorsi.

Presenti, oltre agli italiani, compagni
dalla Gran Bretagna, la Germania, la Fran-
cia, gli Stati Uniti, il Venezuela, il Medio
Oriente, dando evidente la dimostrazione di
un partito piccolo ma che fa ogni sforzo per
inserire nel lavoro collettivo, che si svolge
secondo un piano unico, militanti comuni-
sti di ogni paese. Possiamo con soddisfa-
zione vantare che, nonostante la difficoltà
delle diverse lingue, la maturità ovunque
dello sviluppo del capitalismo e delle sue
contraddizioni e l’unicità internazionale
della nostra dottrina e del nostro program-
ma di molto facilitano e rendono naturale e
spontaneo l’inserimento di queste nuove
forze nel comune schieramento di battaglia.

Come noto accogliamo nelle riunioni
generali – momento nodale di tutto il no-
stro lavoro come vivente organizzazione,
di studio teorico e di messa a punto del-
l’intervento all’esterno – solo compagni
militanti che hanno accettato per intero il
nostro programma e la disciplina del parti-
to. Le riunioni generali, come non sono
congressi, tanto meno sono conferenze o
comizi, e il loro scopo non è la propagan-
da, né fuori del partito né, peggio, dentro.
Le relazioni che vi esponiamo hanno un
altro scopo, sono dei contributi alla co-
scienza che il partito deve mantenere di sé
e del mondo, si integrano fra loro in una
continuità inserita, da una riunione alla
successiva, in una tradizione che viene da
molto lontano e su una traiettoria e con un
metodo ben noti e definitivi.

Come sempre qui riportiamo per i com-
pagni presenti e per quelli assenti un rias-
sunto delle relazioni, tutte di grande impe-
gno ed importanza, che dimostrano i buoni
risultati e la dedizione della nostra poco
numerosa ma ben connessa compagine.

E lo presentiamo anche ai proletari al di
fuori del partito, che dovranno in numero
crescente ascoltare le parole del comuni-
smo e alle cui lotte partecipiamo, ne stu-
diamo le difficoltà e cerchiamo di dargli il
sano e opportuno indirizzo di classe.

Economia e società
in Israele e in Palestina

Molti studi ha dedicato il Partito alla
questione mediorientale, al processo di for-
mazione dello Stato israeliano e alla que-
stione palestinese. Mentre lo stalinismo e
le organizzazioni di falsa sinistra inganna-
vano il proletariato mediorientale per sotto-
mettere la sua autonomia di classe ad una
antistorica guerra di liberazione nazionale,
il riformismo borghese, bagnato di sangue
proletario, ha condannato il proletariato
nella regione ad una guerra tra proletari
senza senso e senza fine.

È solo nell’incontro delle forze della
classe con quelle dell’avanguardia del pro-
letariato mondiale, sebbene oggi poco nu-
merose, fuori dalle illusioni insensate e av-
venturiere della guerriglia, che può scaturi-
re il prossimo scoppio della rivoluzione
mondiale in Medio oriente.

Sono quasi ottanta gli anni di un con-
flitto che potrebbe dirsi la continuazione
diretta della seconda guerra mondiale, nel-
la quale la borghesia per sopravvivere ha
eliminato milioni e milioni di proletari,
uno sterminio in massa di quella parte del-
la popolazione che non avrebbe avuto spa-
zio nella infame ricostruzione postbellica
del capitalismo.

In questi decenni le varie correnti di
falsa sinistra, progressiste e pure “rivolu-
zionarie” sono riuscite ad impantanare il
proletariato palestinese, ed ancor di più l’e-
braico di Israele, nel nazionalismo borghe-
se, in una situazione di sofferenza in que-
sto settore strategico del mondo e diretta-
mente legato ai problemi inerenti al capita-
lismo a livello internazionale, con la crea-
zione di uno Stato strumento dell’imperia-
lismo nella regione, nel trapasso dal domi-
nio anglo-europeo a quello americano nel-
l’egemonia sul capitalismo globale.

Pertanto il movimento che lo seppel-
lirà, il comunismo, potrà avvenire solo at-
traverso una rivoluzione internazionale.
Non ci può essere altra via d’uscita, come
abbiamo sempre detto contro ogni revisio-
nismo e stalinismo: la rivoluzione comuni-
sta è internazionale, e solo con la fine della
divisione in classi della società potranno fi-
nire le guerre ed estinguersi gli Stati.

Il partito ha previsto, e la storia dimo-
strato, che tutti i movimenti nazional-bor-
ghesi nella zona erano destinati a capitola-
re di fronte all’imperialismo, a prescinde-
re dalle azioni bellicose e spesso ultra-ri-
voluzionarie del panarabismo alla ricerca
di un’unità irraggiungibile. Non v’è più
spazio per una doppia rivoluzione ma per

lo sviluppo della lotta di classe, con le sue
organizzazioni di lotta, che, a suo tempo,
si trasforma in lotta armata fino l’insurre-
zione, sotto la guida della dottrina storica
della liberazione del proletariato, il socia-
lismo scientifico.

Non ci sono speciali manovre intelli-
genti che in svolte inaspettate possano ac-
celerare il movimento a suon di tromba, se-
condo la volontà di una manciata di eletti
pronti al ruolo di eroi. Non si costruisce il
comunismo, né si fa la rivoluzione, con le
mani dei comunisti, vecchio mito stalinista
della “costruzione del socialismo”.

Questa ricapitolazione ci confermerà
che l’unico modo per risolvere anche il con-
flitto in Medio Oriente, soluzione che oggi
sembra distante ma può essere più vicina di
quanto si pensi, deve necessaria men  te pas-
sare per i nodi storici previsti dal mar xismo
e per lo sviluppo di un forte proletariato
senza patria, guidato dal suo partito.

Niente di nuovo, niente di facile, niente
di veloce, consegna questa che non riguar-
da solo il Medio Oriente ma la rivoluzione
comunista mondiale.

Gerusalemme-Al Quds non sarà mai
quel mito e quel tempio che il nazionali-
smo razziale sionista pretende perché è og-
gi ancora il centro e spesso l’epicentro ove
si incontrano e scontrano le correnti del ca-
pitalismo globale, con tutte le sue contrad-
dizioni, quelle contraddizioni che dalle sue
viscere lo condannano a morte.

L’ebreo proletario si dovrà dividere,
non come di sinistra o di destra, ma nella
lotta contro l’ebreo borghese. E il palesti-
nese da coloro che versano il suo sangue:
la morte e la distruzione che imperano nel-
la Palestina colonizzata sono il riflesso del-
l’essenza sanguinaria del capitalismo, pri-
mo responsabile di ogni oppressione nazio-
nale, e la resistenza palestinese non è altro
che la cortina di fumo col la quale in tutta
la regione i governanti arabi coprono la
schiavitù del proletariato palestinese, un
proletariato forte e coraggioso, e lo divido-
no dai loro veri fratelli di classe.

La sofferenza oggi del proletariato ara-
bo nelle zone colonizzate sotto il giogo
militare dell’occupazione israeliana meri-
tano una considerazione particolare e una
strategia che metta al centro la denuncia
degli effetti che il sionismo produce nella
regione. Oggi manca del tutto la presenza
del proletariato occidentale, e principal-
mente israeliano, nella solidarietà di classe
con la lotta dei proletari palestinesi, ma la
guerra di classe in una regione così esplo-
siva può accelerare molto rapidamente.
Questo, oltre ad essere sempre il nostro
desiderio, è anche una necessità indispen-
sabile per la soluzione della questione me-
diorientale dal punto di vista della classe,
dal punto di vista comunista.

Questo studio vuole portare certamente
non nuove scoperte o aggiornamenti ma la
naturale prosecuzione del lavoro del partito,
attraverso cifre e curve dei dati economici,
per confermare alla prova storica le nostre
premesse scientifiche e il metodo dialettico-
storico di Marx e la sua teoria economica.

Alla riunione sono stati proiettati nu-
merosi quadri statistici, che qui non abbia-
mo spazio né di riprodurre né di riassume-
re, ma che saranno riprodotti integralmen-
te nella pubblicazione definitiva dello stu-
dio. Lo scopo è descrivere il decorso del
capitalismo sia in Israele sia in Palestina e
di farne il raffronto.

Si è cominciato dando la serie degli in-
dici della Produzione industriale e del Va-
lore aggiunto a prezzi costanti. Un capitolo
a parte ha riguardato la produzione di ar-
mamenti, il suo peso relativo nell’econo-
mia e l’andamento della sua parte esporta-
ta. I dati riguardanti l’agricoltura dimostra-
no il suo peso calante, tanto in Israele
quanto in Cisgiordania e a Gaza, ed anche
in misura assoluta.

Si concludeva che anche in Israele e in
Palestina il capitalismo ha rapidamente di-
strutto ogni residuo delle società antiquate,
le ha trasformate a sua immagine, ben con-
nesse ai traffici mondiali. Lasciando dietro
di sé migliaia di morti ha trasformato radi-
calmente la vita di milioni di uomini per
metterla al suo servizio.

Al contrario dei lamenti reazionari della
piccola borghesia riconosciamo che questo
trapasso è stato inevitabile e, nonostante
tutto, progressivo, con la sparizione del tipo
di contadino, il fedayyin, legato alla terra.

Per altro ha condotto inesorabilmente
alla maggiore espansione del colonialismo
israeliano, e alla maggiore espansione del
capitalismo.

Oggi il palestinese è sempre più un pro-
letario, e si scontra direttamente con la pro-
pria borghesia, che tiene in mano tutti i
traffici. Traffici pacifici, commerci, tratta-
ti, alleanze... finché non scoppia la guerra!
La fermerà la rivoluzione!

Lo studio proseguirà in un secondo ca-
pitolo con la storia delle organizzazioni
della classe operaia in Israele e nei Terri-
tori occupati.

La questione militare:
In Russia dal 1905
al Febbraio 1917
a) I sindacati

Dopo un richiamo al rapporto preceden-
te, l’esposizione è proseguita con la nascita
e lo sviluppo delle organizzazioni sindacali
in Russia che, come i partiti, erano illegali.
Ciò nonostante sorgono per necessità di di-
fesa delle condizioni di lavoro e di vita del-
la classe operaia all’interno di alcune fab-
briche. Non esisteva ancora una struttura
organizzativa consolidata, spesso sorgeva-
no e poi si scioglievano o per il raggiungi-
mento degli scopi proposti o molto spesso
per la repressione aziendale e statale.

Nel 1896 si svolsero a Pietrogrado im-
portanti scioperi, anche di 35 mila operai,
per aumenti salariali e per la riduzione del-
la giornata lavorativa da 14 a 10 ore e mez-
za. La forza dello sciopero fu tale da co-
stringere gli industriali a ridurla a 11 ore e
mezzo, ma solo per alcuni settori e senza
limite per gli straordinari. Non fu invece ri-
conosciuto il diritto a costituire organizza-
zioni sindacali e a scioperare.

Vista l’impossibilità di arginare gli
operai e temendo potessero assumere carat-
teri sovversivi, un dirigente della polizia
politica di Mosca, Zubatov, nel 1898 pro-
pose di costituire delle organizzazioni lega-
li, con dirigenti scelti dai lavoratori, ma
controllate dalla polizia, per presentare ri-
chieste economiche e ricorrendo allo scio-
pero solo in casi estremi. Il governo avallò
questo progetto di associazionismo dall’al-
to, noto come “Socialismo di polizia”.

Sorsero anche dal 1900 diverse “So-
cietà di Mutuo Soccorso”. Nonostante i lo-
ro dirigenti cercassero di trattenerle, nel
1903 organizzarono imponenti e violenti
scioperi in tutti i distretti industriali della
Russia, finché il governo le sciolse.

Il progetto fu ripreso a Pietrogrado affi-
dando la direzione della nuova “Associa-
zione degli operai russi di fabbrica” al po-
pe Gapon, per combattere l’analfabetismo
e l’alcolismo fra i lavoratori, vietando però
lo sciopero. Con i fondi del Ministero degli
Interni – le quote degli operai erano insuf-
ficienti – Gapon aprì nella città ben 11 se-
di, mentre fallirono quelle nelle altre città.

Dopo la Domenica di Sangue del 22
gennaio 1905 la polizia sciolse tutte le As-
sociazioni operaie e Gapon fuggì all’este-
ro; rientrato l’anno seguente fu assassinato
da attivisti social-rivoluzionari, che lo rite-
nevano un traditore ed agente del governo.

Nonostante le persecuzioni nel 1912 ri-
prendono gli scioperi, ulteriormente repres-
si con l’entrata in guerra della Russia nel
1914, col pretesto della “patria in pericolo”
e con la costituzione dei “Comitati indu-
striali di guerra”, sostenuti dai menscevi-
chi, per garantire la produzione bellica.
b) I soviet

A sostegno delle azioni operaie nac-
quero spontaneamente a Pietrogrado dei
centri di raccolta di denaro e viveri per le
famiglie degli operai in lotta, solitamente
di una singola fabbrica e per la durata del-
lo sciopero, fino a quando la polizia non ne
arrestava gli organizzatori.

Successivamente sorse la necessità di
costituire un organo permanente che supe-
rasse i limiti della fabbrica ed esteso a tutti
i lavoratori, con l’elezione di delegati per
ciascuna unità produttiva. Fu utilizzato per
la prima volta il termine “soviet”, che in
russo significa consiglio.

La rivoluzione del 1905 produsse im-
ponenti scioperi in tutta la Russia con la ra-
pida diffusione dei soviet. A Mosca era
composto da 264 delegati di 110 imprese
con esecutivo di 15 membri.

Quando lo zarismo riprese il controllo
della situazione sciolse i soviet e le asso-
ciazioni operaie; a Mosca il congresso dei
ferrovieri fu disperso a cannonate. Rimase
viva l’esperienza di ben 62 soviet in tutta la
Russia, composti di operai, contadini, co-
sacchi, soldati e marinai; a Pietrogrado si
erano formati 41 sindacati che lottavano
per la giornata lavorativa di otto ore, il di-
vieto del lavoro dei bambini, la soppressio-
ne delle multe e il riconoscimento dei dele-
gati sindacali.

È stata illustrata una cartina con le cel-
lule bolsceviche nelle fabbriche di Pietro-
grado del 1905.
c) Il febbraio 1917

In quel gelido inverno si era fortemente
aggravata la crisi alimentare per i pochi
rifornimenti che giungevano a Pietrogrado.
Si ebbero così tra gennaio e febbraio impo-
nenti scioperi che coinvolsero 700 mila
operai, per lo più nelle fabbriche sottoposte
al controllo per la produzione bellica.

La manifestazione indetta per la ricor-
renza della Giornata internazionale della
Donna dell’8 marzo 1917 era stata prece-

duta dalla propaganda delle tre principali
organizzazioni politiche, nonostante la cen-
sure del regime di guerra: il Partito Bolsce-
vico, attestato sulla categorica opposizione
alla guerra; i Menscevichi, con una tattica
da partito operaio liberale, che sosteneva la
continuazione della guerra; il Gruppo In-
terrionale socialdemocratico misto, diretto
da Trotzki, che cercava un’impossibile me-
diazione tra le parti.

Nel fronte di classe opposto, l’alta ari-
stocrazia terriera e i capitalisti. Un loro
blocco progressista tentava un accordo con
lo zar per la concessione di un regime e un
governo democratico di tipo europeo al fi-
ne di rafforzare il loro dominio politico ed
economico, adeguato alla nuova realtà so-
ciale, in una monarchia costituzionale, evi-
tando un sovvertimento rivoluzionario.

In questa situazione, lo zar preferì tra-
sferirsi a Mogilev, sede del quartier gene-
rale al fronte in Bielorussia, seppure non
gradito ai suoi stessi generali. Inoltre scio-
glieva e riapriva la Duma secondo i suoi
instabili umori, molto spesso influenzati
dalle manovre del monaco-guaritore Ra-
sputin, infilatosi alla corte dello zar col
pretesto di curarne il figlioletto emofiliaco.

Il governo a Pietrogrado, per continui
cambi di ministri e lotte interne di potere,
aveva perso il controllo del paese, soprat-
tutto nella produzione e distribuzione dei
generi alimentari, sottoposti a forti specu-
lazioni, adottando folli e contraddittorie ri-
soluzioni che peggioravano la situazione.

Nonostante i segnali di agitazione delle
masse provocata dalla grave crisi, il comi-
tato centrale del Partito Bolscevico non
aveva ben chiara la situazione, che riteneva
ancora lontana per un’azione rivoluziona-
ria, al punto che lo stesso comitato bolsce-
vico del rione proletario di Vyborg, avan-
guardia in Pietrogrado, sconsigliò qualsiasi
sciopero in occasione della manifestazione
per l’8 Marzo, temendone la trasformazio-
ne in conflitto aperto seguito da una san-
guinosa repressione. Invitò però a preparar-
si per una prossima azione rivoluzionaria.

Il rapporto è proseguito illustrando la
cronologia degli eventi di quei giorni quan-
do il 22 gennaio, in occasione dell’anniver-
sario della Domenica di sangue del 1905,
la polizia spara sui cortei in varie città rus-
se uccidendo diversi manifestanti.

Nel febbraio riprendono gli scioperi
nelle principali fabbriche in tutte le città in-
dustriali russe. Le officine Putilov rispon-
dono con una serrata contro le rivendica-
zioni operaie, ma giovedì 8 marzo le ope-
raie tessili di Pietrogrado, disattendendo le
indicazioni del Comitato Interrionale, en-
trano in sciopero, inviano loro delegate
presso le officine meccaniche per chiedere
agli operai di unirsi a loro e sostenere la
comune lotta. Le cronache riferiscono di
90 mila scioperanti in quel giorno. La poli-
zia non interviene. Il giorno successivo lo
sciopero si allarga e coinvolge 200 mila la-
voratori, si hanno piccoli scontri con la po-
lizia che non interviene in massa riservan-
do azioni più decise per i giorni a venire.

Il sabato agli operai delle industrie si
uniscono anche altri settori economici e so-
ciali coinvolgendo 240 mila partecipanti.
La polizia incomincia a sparare nei vari
punti di radunata delle masse, che in alcuni
casi rispondono al fuoco uccidendo com-
missari e ufficiali, alcuni per mano dei loro
soldati. Lo zar, da Mogilev, ordina di liqui-
dare subito i disordini e scioglie la Duma.
Nella notte sono arrestati un centinaio di
dirigenti sindacali, delle cooperative ope-
raie, del comitato bolscevico.

La domenica l’esercito e la polizia cer-
cano di riprendere il controllo di Pietrogra-
do sparando sui vari cortei. La svolta si ha
quando un reparto non solo disobbedisce
all’ordine di sparare sulla folla ma prende a
fucilate un reparto di polizia. Nella notte
viene dichiarato lo stato di assedio nella
città. Lo zar sottovaluta tutte le notizie.

È stata illustrata una mappa con le zone
degli scontri nella città.

Il lunedì proseguono gli scioperi, che
interessano anche tutte le caserme con un
consistente passaggio dei soldati dalla par-
te della rivoluzione. Vengono incendiati
commissariati, il tribunale, la sede dell’O-
crana, aperte le prigioni dei detenuti politi-
ci, saccheggiati gli arsenali: il potere zari-
sta non esiste più. Lo zar rifiuta ogni pro-
posta di conciliazione e di successione.

In un’ala del palazzo di Tauride si riuni-
sce quanto resta del vecchio governo e
membri del blocco progressista per costitui-
re un governo provvisorio che assicuri il
controllo della città, mentre in un’altra ala
del palazzo si sta costituendo un opposto
potere costituito dal soviet dei deputati ope-
rai di Pietrogrado. Partecipano a quell’as-
semblea i membri di tutte le opposizioni al-
lo zarismo; i menscevichi ne prendono la
direzione; eleggono le varie commissioni a
difesa della rivoluzione e per l’approvvigio-
namento dei viveri, la redazione di un gior-
nale, le Izvestija, ed un Comitato Esecutivo.

Una prima importante decisione è pre-
sa immediatamente: i soldati eleggeranno
un delegato per ogni compagnia (100-200
soldati) mentre gli operai uno ogni 1.000.

Bella riunione internazionale del partito
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Per il sindacato di classe
Pagina di impostazione programmatica e di battaglia del Partito Comunista Internazionale

Per la rinascita del sindacato di classe fuori e contro
il sindacalismo di regime. Per unificare le rivendi-
cazioni e le lotte operaie, contro la sottomissione
all’interesse nazionale. Per l’affermarsi dell’in -
dirizzo del partito comunista negli organi di difesa
economica del proletariato, al fine della rivoluzio-
naria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

fra loro concorrenti ma tutte nazionaliste,
tutte nemiche dell’internazionalismo prole-
tario, e pronte a unirsi contro di esso.

Un’altra prova dell’“internazionali-
smo” della dirigenza di Usb (i borghesi so-
no dei grandi internazionalisti, e la guerra
mondiale è la compiuta e più dispiegata
espressione borghese di internazionalismo)
è stata la “visita” dei suoi massimi dirigen-
ti sul fronte bellico del Donbass, ove, al
confine meridionale fra Ucraina e Russia,
si fronteggiano, missili “internazionalisti”

La Federazione Sindacale Mondiale è
quel che resta della finta Internazionale dei
sindacati del blocco imperialista russo, pri-
ma del crollo di quel capitalismo in coraz-
za statale – spacciato per socialista – fra il
1989 ed il 1992.

L’ultimo congresso della FSM – il cui
nome in inglese è World Federation of
Trade Unions – si è tenuto nell’ottobre del
2016 a Durban, importante città portuale
sulla costa orientale del Sud Africa.

Infatti uno dei suoi principali membri –
per numero di iscritti – è il COSATU
(Congress of South African Trade Unions),
la maggiore confederazione sindacale del
Sud Africa – il più importante paese indu-
striale del continente africano – che, insie-
me all’African National Congress ed al
Partito Comunista del Sud Africa, reggono
il potere politico in quello Stato dalla fine
dell’apartheid nel 1994, cioè da 24 anni.

Giova ricordare, per chiarire che tipo di
confederazione sindacale sia il COSATU,
la strage dei minatori di Marikana del 16
agosto 2012 (“In Sud Africa i minatori non
si fermano davanti al piombo borghese”,
http://www.international-communist-
party.org/Partito/Parti355.htm#Sudafrica).
Migliaia di scavatori della miniera di plati-
no erano in sciopero da giorni. La polizia
aprì il fuoco uccidendone 34. È considera-
ta la peggior strage della polizia sudafrica-
na contro i proletari da quella di Sharpevil-

L’ “internazionalismo” anti-operaio
della Federazione Sindacale Mondiale

le nel 1960. Solo che nel 1960 vi era ap-
punto l’apartheid, mentre nel 2012 regna-
va, allora come oggi, la trimurti African
National Congress (ANC), South African
Communist Party (SACP) e COSATU.

Il sostegno del COSATU al governo è
tale che il NUMSA – la National Union of
Metalworkers of South Africa – il sindaca-
to dei metalmeccanici aderente al COSA-
TU, è stato espulso dalla Confederazione
nel novembre 2014, dopo aver ritirato il so-
stegno ad ANC e SACP al suo congresso
straordinario del dicembre 2013. Questo
nonostante il NUMSA fosse la più numero-
sa federazione di categoria del COSATU.

Un tempo, la prima federazione di cate-
goria del COSATU non era il NUMSA
bensì la National Union of Miners. Ma da
anni ormai i minatori avevano iniziato ad
abbandonare questo sindacato che si dimo-
strava sempre più dalla parte dei padroni:
un sindacato di regime, analogamente a
quanto avvenuto in Italia con la Cgil. Da
fuoriusciti dal NUM nacque nel 1998 la
Association of Mineworkers and Construc-
tion Union. Fu proprio questo sindacato ad
organizzare lo sciopero dei tremila scava-
tori della miniera Lonmin di Marikana.

Invece, uno dei principali dirigenti del
NUM degli anni dell’apartheid, Cyril Ra-
maphosa, nell’ora in cui i minatori in scio-
pero venivano uccisi a fucilate sedeva nel
consiglio di amministrazione della Lonmin.
Il premio per cotanto tradimento della clas-
se operaia è stato la sua designazione a pre-
sidente dell’ANC il 17 dicembre dello scor-
so anno (vedi “Nel democratico Sudafrica
perdura la dittatura borghese sul proletaria-
to” (http://www.international-communist-
party.org/Partito/Parti388.htm #Sudafrica).

Durante lo sciopero di Marikana il
NUM, com’è a questo punto facile intuire,
si distinse per l’opera di crumiraggio. Ma
lo sciopero proseguì ad oltranza anche do-
po la strage e portò ai lavoratori una par-
ziale ma sostanziale vittoria.

Il 17 settembre 2015 la FSM – alla qua-
le può far parte incontrastato un sindacato
come il NUM – organizzò a Damasco una
“Conferenza Internazionale di Solidarietà
con il Popolo Siriano”. La Siria era allora
nel pieno della guerra che l’ha per anni de-
vastata. La conferenza poté evidentemente
avvenire solo grazie alla protezione garan-
tita dallo Stato siriano, allora ed ancora og-
gi, in carica. In modo inequivocabile emer-
geva il sostegno della FSM non al martoria-
to “Popolo Siriano” ma al regime borghese
che lo perseguita ed opprime (come tutti i
regimi borghesi) e che invece si voleva dare
ad intendere fosse “amico dei lavoratori”.

Alla Conferenza erano presenti i diri-
genti nazionali della italica USB, che fa
parte dell’FSM, i quali si dichiarano soste-
nitori del regime di Assad. Se la borghesia
italiana avesse deciso di entrare in guerra a
fianco di Assad, costoro avrebbero soste-
nuto il suo intervento militare! Sono inter-
ventisti, cioè sono pronti a mandare i lavo-
ratori al massacro nella guerra imperialista,
fra cordate statali capitaliste, naturalmente
dalla parte che loro aggrada di più, oggi
quella di Mosca contro Washington.

Si capisce, con una simile dirigenza na-
zionale, come sia potuto accadere che una
federazione provinciale di Usb abbia dato
ospitalità e sostegno, il 3 novembre scorso,
ad un convegno organizzato da un gruppo
che rivendicava un fantomatico “interventi-
smo socialista” durante la Prima Guerra
mondiale, che abbiamo commentato in al-
tro articolo nel n.392 di questo giornale
(“Come la dirigenza di una Federazione
USB fa suo l’interventismo nel 1° macello
imperialista”, http://www.international-
communist-party.org/Partito/Parti392
.htm#Anniversari). L’iniziativa è stata mo-
vimentata dal gruppo fascista Casa Pound
che ha affisso un suo manifesto davanti al-
la sede viterbese del sindacato: il nocciolo
del contendere era chi, fra i dirigenti stalini-
sti “anti-fascisti” di Usb e il gruppo fascista
“autentico”, fosse il vero nazionalista.

Intanto l’Espresso dell’11 novembre –
una settimana dopo l’iniziativa di Viterbo –
riportava un titolo: “Fascisti a Damasco:
Casa Pound e Forza Nuova in Siria per As-
sad”, e vi si legge dei legami fra il regime
di Damasco e quei gruppi fascisti. Si dimo-
stra quindi che, se in patria stalinisti e fasci-
sti si contendono il ruolo di difensori della
patria, sul piano internazionale condividono
la partigianeria per lo stesso schieramento
imperialista. Il che si spiega col fatto che
sono entrambi fazioni borghesi, e come tali

Un documento del
Coordinamento per
l’unità della Classe

Nel numero scorso, nell’articolo relati-
vo al cosiddetto Decreto Sicurezza, conclu-
devamo rendendo conto dell’attività del
gruppo intersindacale, formatosi a settem-
bre dell’anno passato, e che il 12 gennaio
scorso in una riunione a Firenze aveva for-
malizzato la sua esistenza assumendo il no-
me di “Coordinamento lavoratrici e lavora-
tori autoconvocati per l’unità della classe”.

A quella riunione i presenti avevano as-
sunto alcuni impegni ai quali però solo in
parte si è riusciti a dar effettivo seguito. È
stato redatto un documento di presentazio-
ne, pubblicato il 12 febbraio (https://www.
facebook.com/groups/488483824817932/
permalink/7874926082503 84/) di cui qui
riportiamo alcuni stralci:

«Al coordinamento ad oggi aderiscono
iscritti e militanti di diversi sindacati di ba-
se – Confederazione Cobas, SI Cobas,
Usb, Cub, Slai Cobas, Cobas Sanità Uni-
versità Ricerca, Orsa – della Opposizione
in Cgil e delegati RSU, nonché lavoratrici
e lavoratori non iscritti.

«Obiettivi prioritari del Coordinamento
lavoratrici e lavoratori autoconvocati per
l’unità della classe sono:
– superare la frammentazione sindacale

esistente e la pratica delle azioni di lotta se-
parate ed in concorrenza fra le varie orga-
nizzazioni, attraverso il sostegno agli scio-
peri in difesa degli interessi di classe, spin-
gendo le organizzazioni del sindacalismo
conflittuale ad appoggiarli, per giungere ad
azioni di lotta unitarie a livello aziendale,
territoriale, categoriale e nazionale;
– promuovere l’unità degli attivisti sinda-

cali e dei lavoratori al di sopra delle divi-
sioni fra aziende, categorie, sesso, fra sta-
bili e precari, fra autoctoni ed immigrati,
fra occupati e disoccupati, fra giovani e an-
ziani, fra attivi e pensionati;
– promuovere la costruzione di organismi

unitari a livello aziendale, di categoria e ter-
ritoriale e – laddove siano già esistenti – so-
stenere e portare a conoscenza dei lavorato-
ri e del movimento sindacale questi esempi.

«Caratteristica fondamentale del coor-
dinamento – che si è voluta evidenziare
nel nome che ci si è dati – è di essere co-
stituito da lavoratrici e lavoratori “auto-
convocati”: non si tratta cioè di una inizia-
tiva che muove dai vertici delle organizza-
zioni e delle correnti del sindacalismo
conflittuale ma da militanti e attivisti di
base. Ciò in quanto è nostra convinzione
che, in questa nostra battaglia per l’unità
d’azione dei lavoratori del sindacalismo di
classe, ci troveremo a lottare spesso contro
la reticenza o l’opposizione di molte delle
attuali dirigenze sindacali».

Oltre a ciò questo Coordinamento ha
pubblicato:
– il 15 gennaio un testo di solidarietà coi

delegati e dirigenti del SI Cobas condan-
nati dal Tribunale di Milano l’8 gennaio
scorso per aver organizzato e partecipato
ad un picchetto dinanzi la DHL di Settala
(Milano) durante uno sciopero generale
nel marzo 2015;
– nel marzo scorso un breve documento

sul Decreto sicurezza;
– il 27 marzo un altro documento di soli-

darietà con il coordinatore nazionale del SI
Cobas in occasione dell’avvio del processo
a suo carico.

Il Coordinamento per la propaganda ha
aperto una pagina Facebook, omonima,
mentre ancora deve ottemperare all’impe-
gno di dotarsi di un bollettino cartaceo. Al
suo interno ha costituito un gruppo di lavo-
ro, formato dai compagni che si sono im-
pegnati ad una maggiore attività.

Regno Unito
Scioperi e il congresso degli IWW

del TUC nelle loro iniziative di lotta ogni-
qualvolta ce ne fosse bisogno. La ragione
di ciò, secondo il relatore, andava ricercata
negli atteggiamenti diversi di questi dele-
gati rispetto alle dirigenze dei loro sindaca-
ti, aderenti al TUC. Anche se va registrato
che un numero crescente di delegati di or-
ganizzazioni del TUC premono per una
maggiore combattività dei propri sindacati
e rifiutano l’aziendalismo, come testimo-
niano alcuni scioperi che hanno attraversa-
to il paese di recente, non ultimo quello dei
ferrovieri della RMT, la reazione della
maggioranza dei presenti all’assise IWW
di Sheffield è stata negativa.

La giornata è proseguita con l’attività
di diversi gruppi di lavoro. In uno di questi
i membri di una delle due strutture di Lon-
dra hanno raccontato il loro lavoro orga-
nizzativo in una zona industriale della City.
È interessante sapere che questi lavoratori
dichiaratamente si ispirano a ciò che il SI
Cobas ha realizzato in Italia nel settore del-
la logistica, a testimonianza di come i posi-
tivi esempi di lotta di classe abbiano la for-
za di travalicare i confini nazionali.

Il gruppo di questi militanti sindacali,
pur facendo parte a tutti gli effetti degli
IWW, è anche noto col nome di Angry
Workers of the World. Ha concentrato la
sua attività su di un’area nei pressi dell’ae-
roporto di Heathrow, il cosiddetto Western
corridor, corridoio occidentale, dove viene
preparata e confezionata la maggior parte
degli alimenti che vanno a finire sugli scaf-
fali dei supermercati londinesi. La gran
parte dei lavoratori di questo polo indu-
striale è costituita da immigrati.

Le difficoltà nel lavoro di organizzazio-
ne sindacale sono legate a condizioni d’im-
piego relativamente migliori rispetto ai lo-
ro fratelli di classe in Italia e alle differen-
ze interne alla forza lavoro – sapientemen-
te usate dal Capitale secondo il classico
motto divide et impera – come quelle tra
lavoratori temporanei e fissi e tra le diver-
se nazionalità. Ad esempio i lavoratori po-
lacchi tendono ad accettare gli straordinari
forzati con meno riluttanza, vista la speran-
za di tornare nel proprio paese dopo un
tempo da emigrati non troppo lungo. I la-
voratori indiani invece sono avvantaggiati
dal conoscere la lingua del Paese, ciò che
rende più facile la promozione ad incarichi
meglio remunerati, spesso di controllo de-
gli altri lavoratori.

Nonostante questi ed altri problemi in
molti hanno aderito al sindacato e gli sforzi
organizzativi naturalmente continueranno.

La riunione si è conclusa con una di-
scussione generale ed un riassunto della
giornata, durante le quali sono stati solle-
vati vari punti. Fra questi il problema del
rapporto tra i diversi sindacati conflittuali,
con le possibili divisioni, considerate un
problema che deve essere evitato, così da
raggiungere al massimo grado l’unità d’a-
zione della classe lavoratrice, necessità vi-
tale per la resistenza allo sfruttamento e al-
l’immiserimento oggi, e per la lotta offen-
siva politica per il superamento dello sfrut-
tamento domani.

Riguardo a questo non secondario
aspetto c’è da rilevare che nel Regno Uni-
to i sindacati combattivi – e talvolta non
solo quelli – tendono all’unità d’azione più
frequentemente che in Italia. Non solo
scioperano insieme (anche se gli scioperi
sono ancora sporadici e con poca forza) ma
si scambiano informazioni e non omettono
di fare propaganda l’uno per l’altro. In al-
cuni casi operano addirittura in simbiosi,
come fanno la Independent Workers’
Union of Great Britain (IWGB, Sindacato
dei Lavoratori Indipendenti del Regno
Unito) e gli IWW, che gestiscono congiun-
tamente la Couriers Network, ovvero la re-
te di coordinamento nazionale dei facchini
Deliveroo e UberEats.

Nelle ultime edizioni del nostro giorna-
le abbiamo trattato della ripresa della lotta
di classe nel Regno Unito mettendo in evi-
denza la capacità di alcuni sindacati, che in
Italia diremmo “di base”, nati al di fuori
della grande Confederazione di regime, la
Trade Union Congress (TUC), di condurre
lotte particolarmente agguerrite, ricorrendo
spesso alle armi autentiche del sindacali-
smo di classe. Il rifiuto dell’aziendalismo,
il riconoscimento del ruolo dei dirigenti del
TUC quali agenti della classe padronale in
seno alla classe operaia, nonché il ricorso
allo sciopero con lo scopo di infliggere il
massimo danno al nemico, hanno permes-
so di incanalare queste lotte su un sentiero
genuino che, se continuerà ad essere segui-
to, non potrà prima o poi non riflettersi sul-
la crescita dell’intero movimento della
classe lavoratrice.

Segnali incoraggianti in tal senso sono
forniti da questo inizio 2019: gli autisti di
Uber hanno occupato in maniera irruenta e
decisa la sede del TFL (Transport for Lon-
don); i fattorini (riders) delle consegne pa-
sti a domicilio hanno scioperato a Bristol il
18 gennaio e due volte a Manchester (14 e
26 febbraio).

Le guardie di sicurezza, gli addetti alle
pulizie e al portierato del Ministero della
Giustizia, organizzati con il sindacato
UVW (United Voices of the World) hanno
rilanciato la lotta con un nuovo sciopero,
trovando anche il sostegno dei lavoratori
del sindacato PCS (Public and Commer-
cial Services Union) in quello che è stato il
primo sciopero congiunto di sempre di una
sigla TUC e di una non TUC. Solo il ricor-
so a crumiri ha consentito al ministero di
non chiudere i battenti nelle 48 ore di scio-
pero, che hanno comunque seriamente
ostacolato lo svolgimento delle attività.

Infine, il 26 febbraio scorso la Indepen-
dent Workers’ Union of Great Britain
(IWGB), la United Voices of the World, la
Public and Commercial Services Union e
la Rail, Maritime and Transport Workers
(RMT, sindacato dei ferrovieri, dei maritti-
mi e dei trasporti) hanno proclamato unita-
riamente uno sciopero a Londra coinvol-
gendo tutti i loro lavoratori “outsourced”,
ovvero esternalizzati, principalmente ad-
detti ai servizi di pulizia, mensa e sicurez-
za, organizzando anche una manifestazione
per le vie della capitale.

Un sindacato che sembra incarnare al
momento una sintesi dei caratteri positivi
di questo rinascente sindacalismo di classe
sono gli Industrial Workers of the World
(IWW). Nel Regno Unito e in Irlanda l’or-
ganizzazione è suddivisa in 18 strutture
territoriali che coprono le diverse aree del
paese. Esiste un centro di coordinamento a
Cardiff, mentre Londra ha due strutture.

L’ultimo anno ha registrato una crescita
delle categorie dove il sindacato è riuscito
a penetrare ed in alcuni centri non sono più
i fattorini – com’era in origine – la compo-
nente di maggioranza. In particolare a Bir-
mingham hanno aderito all’organizzazione
diversi lavoratori del locale polo industria-
le, composto per lo più da fabbriche auto-
mobilistiche e chimiche. A Manchester,
dove si trova la struttura del Nord-Ovest,
vi è stata una crescita del 50% degli iscritti
nell’ultimo anno. In genere i numeri sono
contenuti ma in rapido aumento.

Sul finire di ottobre dello scorso anno
si è tenuto a Sheffield il congresso degli
IWW del Regno Unito, cui hanno presen-
ziato i nostri compagni. La giornata si è
aperta con un intervento di un delegato del
Trade Union Congress (TUC) di Sheffield.
Il TUC è una confederazione che riunisce
la grande maggioranza dei sindacati di re-
gime del Regno Unito. La sua politica è in
evidente conflitto con il sindacalismo di
classe che informa l’IWW.

L’intervento era volto ad invitare i
membri dell’IWW a sostenere i delegati

Lettera dal Canada

Infermiere contro
gli straordinari
obbligatori

Il 14 febbraio scorso una cinquantina di
infermiere del Saguenay-Lac-Saint-Jean
hanno occupato gli uffici dell’amministra-
zione sanitaria – la Integrated University
Health and Social Services Centre – per
denunciare il ricorso sistematico allo
straordinario obbligatorio allo scopo di ri-
mediare alla carenza di personale negli
ospedali del Quebec.

La grande maggioranza degli infermie-
ri è ostile agli straordinari obbligatori, che
minano la loro salute e qualità della vita,
visto che si è giunti ad imporre loro di la-
vorare fino a 16 ore consecutive, ed anche
senza preavviso.

Le infermiere hanno dovuto organiz-
zarsi utilizzando le cosiddette chat per ten-
tare di aggirare queste chiamate improvvi-
se e non restare intrappolate al lavoro.

Il sistema sanitario del Quebec è in cri-
si da almeno tre decadi, dissanguato dalle
successive riforme capitalistiche. La caren-
za di manodopera è stata aggravata dal ta-
glio di 963,4 milioni di dollari canadesi al
settore sanitario operato fra il 2014 ed il
2016. I pronto-soccorsi per esempio sono
sovraffollati, con pazienti lasciati a langui-
re sulle barelle, e un afflusso che può rag-
giungere il doppio della capacità di ricevi-
mento della struttura.

Quest’inverno proteste spontanee dei
lavoratori hanno avuto inizio a Trois-Ri-
vières, Sorel e Laval, senza ricevere alcun
sostegno da parte dei sindacati. La Federa-
zione degli Infermieri del Quebec (FIQ),
per voce della sua presidente, Nancy Bé-
dard, ha insistentemente negato ogni “re-
sponsabilità” circa queste proteste, affer-
mando che “non erano assolutamente” or-
ganizzate dal sindacato. Affermazioni che
ricordano quelle della precedente presiden-
te della FIQ, Régine Laurent, la quale di-
chiarò che era necessario “cercare di utiliz-
zare ogni mezzo, eccetto lo sciopero” nella
trattativa col governo.

Le infermiere – le donne sono la larga
maggioranza degli impiegati del settore sa-
nitario in Quebec – hanno organizzato di-
verse iniziative di lotta, da quelle più pro-
pagandistiche, come indossare magliette
che informavano della lotta in corso, a ve-
re manifestazioni, l’ultima delle quali si è
tenuta il 28 febbraio all’ospedale Maison-
neuve-Rosemont. Ma le azioni più signifi-
cative sono stati i sit-in spontanei nei posti
di lavoro. In essi si sono manifestati la in-
soddisfazione e l’istinto di classe, sia verso
lo Stato borghese e le sue direttive, sia ver-
so i sindacati di regime, il loro collabora-
zionismo e la loro complicità col disastro
operato dal capitalismo.

puntati, i massimi blocchi imperiali mon-
diali. Anche su questo fronte i dirigenti
dell’USB e quelli della FSM non esitereb-
bero a mandare i lavoratori a farsi fare a
pezzi. Per quella “visita”, per “esprimere
solidarietà col popolo del Donbass”, Pier-
paolo Leonardi, dirigente nazionale dell’U-
sb, si è anche beccato un procedimento pe-
nale da parte delle autorità ucraine per “in-
gresso illegale nel Donbass”: toccherà al
“compagno”, pardon, ex-”compagno” Pu-
tin, trarlo d’impaccio.
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mocratici sulla CGdL. In altri paesi, dove
questo controllo era più saldo, alla borghe-
sia non fu necessario procedere alla distru-
zione dei sindacati esistenti, dato che furo-
no le loro stesse dirigenze a trasformali in
sindacati di regime.

L’articolo spiega appunto la natura del
“Sindacalismo fascista”, come dal suo tito-
lo. L’elemento centrale è tutto in questa fra-
se: «Il programma dei Sindacati Nazionali
Fascisti è basato sulla collaborazione di
classe: gli interessi dei lavoratori devono
essere subordinati agli interessi superiori
della patria (...) il proletariato è così incate-
nato allo stato borghese». Altri termini con-
tribuiscono ad indicare le differenze fra sin-
dacalismo di classe e di regime: «Sostituire
le bandiere tricolore alle bandiere rosse (...)
“lega patriottica”, “sindacati nazionali”».

È nostra peculiare tesi di partito che il
fascismo è stato sconfitto sul piano milita-
re ma ha trionfato sul piano politico. La
CGIL, ricostituita “dall’alto” col Patto di
Roma del 1944, fece proprio il principio di
subordinazione degli interessi della classe
operaia a quelli superiori della Patria. Non
può dirsi un sindacato di Stato ma è stata
fin da allora un sindacato di regime. Anche
nel simbolo, il tricolore è stato affiancato
alla bandiera rossa.

liarsi al sindacato fascista; perché signifi-
cherebbe la perdita di ogni possibilità di la-
voro, e la massa operaia dopo alcuni mesi
di esitazione vi è costretta.

L’effetto immediato di questo cambia-
mento di direzione e di programma dei
sindacati ricostituiti sotto l’egida del fasci-
smo è stata una diminuzione sensibile e
generale dei salari e un aumento della di-
soccupazione, dovuta, questa, all’abolizio-
ne del “perticato” che imponeva ai pro-
prietari l’impiego di un minimo di giorna-
lieri per una superficie determinata di ter-
ra coltivata (pertica).

L’esistenza di un potente centro sinda-
cale, militarmente inquadrato e disciplinato
col terrore, offre al fascismo delle province
non ancora completamente conquistate
grandi possibilità di azioni strategiche. Me-
glio, i sindacati fascisti costituiscono una ri-
serva di materiale umano. Infatti, per esem-
pio, i contadini del Ferrarese, ridotti ad una
vera schiavitù, sono importati (questa
espressione commerciale è la sola indicata)
nella provincia di Bologna, per spezzarvi
gli scioperi e combattervi le organizzazioni
rurali resistenti ancora dopo due anni a tutte
le violenze. (Si cerca attualmente di vincer-
le con la disoccupazione e la fame).

I sindacati fascisti compiono il loro re-
clutamento soprattutto nelle campagne.
Fra gli operai i fascisti non sono riusciti a
raggruppare degli effettivi neppure medio-
cri. Queste affermazioni sono rese eviden-
ti dalle statistiche ufficiali dei sindacati na-
zionali.

Corporazioni (sindacati) nazionali: 9;
sindacati locali: 2.126; effettivi: 458.284;
dei quali: 277.084 nei sindacati agricoli;
72.000 nei sindacati industriali; 31.000 im-
piegati di commercio; restano 78.000 orga-
nizzati ripartiti fra le altre sei corporazioni
(sindacati).

Nei sindacati agricoli 45.000 iscritti
circa appartengono alla federazione di Fer-
rara e 25.568 a quella di Rovigo; cosicché
in due province sole, sulle 76 che conta l’I-
talia, si trova il sesto di tutta la forza sinda-
cale del fascismo.

Queste cifre sono vecchie di tre mesi e
dobbiamo aggiungere che le ultime grandi
offensive militari della reazione fascista
hanno provocato una affluenza di nuovi
iscritti nei sindacati nazionali.

Il grosso degli effettivi degli operai ade-
renti ai sindacati fascisti è formato di sala-
riati dipendenti dalle amministrazioni pub-
bliche, ferrovie e telegrafi specialmente.

Nell’industria queste organizzazioni
gialle rispondono a necessità tattiche diver-
se da quelle dell’agricoltura. Nessuna gran-
de città industriale è stata veramente con-
quistata dal fascismo, che ha potuto com-
piere nei centri operai azioni militari in
grande stile accompagnati da massacri e
distruzioni sistematiche, ma non vi si è po-
tuto installare come dominatore armato per
ragioni sia materiali che psicologiche. Si
può dire che il fascismo non pretende infi-
ne di installarsi nelle città e si contenta di
seminarvi il panico nella classe operaia.

Nelle grandi città industriali non si è
verificato il fenomeno dell’assorbimento
dei sindacati rossi nei sindacati fascisti. Il
reclutamento di questi ultimi, è stato, al
contrario minimo.

Così come sono, però, i ridicoli sinda-
cati nazionali servono agli industriali per
pretendere di sostituirli alle vere organiz-
zazioni operaie e per legittimare ogni ri-
nunzia proletaria. Lo Stato ha accordato al
sindacato dei ferrovieri ed a quello dei po-
stelegrafonici fascisti, malgrado il numero
insignificante dei loro aderenti, una rap-
presentanza uguale a quella delle potenti
organizzazioni rosse, in tutti i comitati e in
tutte le commissioni. In caso di sciopero, il
sindacato fascista serve a garantire un ser-

“Rassegna Comunista” del 31 ottobre 1922
L’offensiva fascista ha avuto inizio nel-

le vaste province agricole della valle del
Po: L’Emilia fu infatti la prima provincia
conquistata e sottomessa. Ivi le organizza-
zioni di classe avevano raggiunto il più
grande sviluppo, e si può affermare con si-
curezza che la percentuale degli organizza-
ti vi raggiungeva il 100%.

Questo meraviglioso sviluppo sindacale
aveva origini antiche, esso influenzava for-
temente anche la produzione. Gli uffici di
collocamento e di distribuzione della mano
d’opera, le cooperative agricole, il lavoro
collettivo, le cooperative di produzione e di
consumo avevano infatti imposto un ritmo
nuovo a tutta la vita sociale della regione.

Ma il proletariato aveva un punto debo-
le e vulnerabile: la grande dispersione delle
sue forze nelle campagne e nei villaggi.
L’offensiva fascista colpendo successiva-
mente i diversi centri di organizzazione
proletaria non durò molta fatica a vincerli.
Nello spazio di pochi mesi le leghe conta-
dine e le cooperative furono distrutte, e
l’assassinio e gli incendi garantirono il suc-
cesso completo della reazione.

Ma, distrutta l’antica organizzazione
delle masse operaie, il fascismo vincitore
si trovò in presenza di una vita sociale
complessa, di una organizzazione del la-
voro, dei trasporti, del commercio, degli
scambi, del reclutamento e della ripartizio-
ne della mano d’opera che poneva delle
questioni numerose e difficili a risolversi.
Era stato molto più agevole sostituire sui
comuni le bandiere tricolore alle bandiere
rosse e ridurre in cenere le case del popo-
lo; ma non si poteva egualmente modifica-
re la situazione reale senza attentare grave-
mente agli interessi dei proprietari che vi
si erano adattati.

Quando nel 1921 i fascisti, non avendo
ancora compreso il rapporto necessario tra
la produzione e l’organizzazione sindacale,
distrussero i locali operai e assassinarono i
più noti militanti, i proprietari fondiari si
trovarono danneggiati dalla distruzione
della vita sindacale. L’agricoltura ne sentì
gli effetti dannosi, furono perduti dei pro-
dotti, tutto un meccanismo finanziario per-
se il suo equilibrio. La miseria generale
che ne risultò indebolì invero più ancora i
lavoratori che i proprietari, ciò che consolò
un poco questi ultimi.

Ma per impedire il rinnovarsi di simili
contraccolpi, il fascismo si è dato un pro-
gramma sindacale tendente a conservare
l’organizzazione della mano d’opera, do-
minandola, ben inteso. Non si avrà che una
cosa sola di mutato: l’organizzazione ope-
raia servirà gli interessi dei padroni.

Ecco come si è iniziato il lavoro per la
creazione del sindacalismo-fascista. In tut-
te le località i fascisti, che non erano altri
che i proprietari di terre, hanno imposto
con la forza l’adesione alla nuova lega con-
tadina costituita coattivamente. I contadini
restii alla persuasione, furono uccisi a doz-
zine. In alcuni luoghi dove i fascisti si mo-
stravano incapaci o ignoranti in materia di
organizzazione tecnica del lavoro, essi for-
zarono il segretario della Lega rossa di-
sciolta, sotto la minaccia di morte o del
bando dal paese, di impiegarsi nella loro
lega patriottica. Con questi mezzi in alcune
province agricole si è ricostituita tutta una
intera organizzazione sindacale.

Ma dell’antica essa non ha conservato
che il nome, essendo divenuta uno stru-
mento di dominio della classe padronale
che con la fame ed il terrore aspira a mili-
tarizzare il lavoro. Il sindacato fascista è in
realtà una armata formata con l’arruola-
mento obbligatorio e che si distingue dal
partito fascista per il fatto che quest’ultimo
costituisce un’armata di volontari. Nelle
province di Ferrara e di Rovigo, per esem-
pio, è materialmente impossibile non affi-

emerge a tal proposito da questo periodo:
«Anche i Sindacati cattolici, pure mancan-
do naturalmente di questo contenuto pro-
grammatico di carattere rivoluzionario, se-
guono nella loro attività quotidiana una tat-
tica schiettamente classista la quale assume
a volte aspetti veramente rivoluzionari: le
lotte eroiche dei contadini cremonesi guida-
ti dal deputato popolare Miglioli che giun-
sero fino all’occupazione armata delle terre
ed alla costituzione di specie di Soviet rura-
li ne sono un esempio, ammirevole e recen-
te». Ciò che dimostra quanto sia erroneo
valutare l’approccio verso un sindacato sul-
la sola base della appartenenza politica del-
la sua dirigenza. Un esempio simile recente
è stato quello della AMCU, il sindacato dei
minatori in Sud Africa, nato in reazione al
tradimento del NUM, che condusse nel
2012 l’eroico sciopero dei minatori di Ma-
rikana, e il cui capo è un pastore cristiano.

Infine l’articolo mostra un trapasso sto-
rico fondamentale: quello dal sindacalismo
di classe al sindacalismo di regime. In Ita-
lia ciò avvenne attraverso la distruzione
delle organizzazioni sindacali di classe e la
loro sostituzione con il sindacato di Stato
per mano del fascismo. Questo perché la
frazione sindacale comunista era troppo
forte e minacciava il controllo dei socialde-

vizio ridotto.
Inoltre i fascisti organizzati adempiono

nelle fabbriche e nelle officine al compito
di delatori, di poliziotti, per il quale sono
ricompensati con privilegi e favori. Mal-
grado le promesse di vantaggi fatte dalla
reazione agli operai aderenti ai sindacati
fascisti è certo che esse non riusciranno
mai a prendere una consistenza reale.

Un aumento notevole degli effettivi
sindacali fascisti s’è avuta nel dominio del
lavoro non qualificato. Per esempio, presso
i lavoratori dei porti, presso tutti gli scari-
canti organizzati di preferenza sotto forma
di Cooperativa di Lavoro. Questo sposta-
mento di forze s’è prodotto ad Ancona,
Venezia, Genova, Savona in seguito alle
grandi offensive fasciste, tentando i lavora-
tori di salvare dalla distruzione il patrimo-
nio materiale delle loro Cooperative (i mo-
bili, macchine, mutualità).

Ma tutte le volte che in queste città la

Qui di seguito iniziamo la pubblicazio-
ne di un articolo di Umberto Terracini che
apparve nell’ultimo numero pubblicato di
“Rassegna Comunista”, la rivista teorica
del Partito Comunista d’Italia, del 31 otto-
bre 1922. L’articolo è di grande interesse
per diversi punti.

In primo luogo esso mostra l’approccio
del partito, allora ancora saldamente in ma-
no alla sua sinistra, al problema dell’attac-
co delle bande fasciste al movimento ope-
raio, iniziato in Emilia. Nonostante in que-
sta regione vi fosse un “meraviglioso svi-
luppo sindacale”, con “origini antiche”, tale
che si poteva affermare “con sicurezza che
la percentuale degli organizzati vi raggiun-
geva il 100%”, il fascismo “non durò mol-
ta fatica” a vincere. Questo per “la grande
dispersione delle forze [del movimento
operaio] nelle campagne e nei villaggi”.

A questa debolezza materiale si sareb-
be potuto rimediare solo con delle direzio-
ni del movimento sindacale e di quello po-
litico disposte a portare sul terreno della
violenza contro la reazione fascista le for-
ze proletarie unite, notevoli, ma di per sé
disperse sul territorio. La direzione social-
democratica della CGdL invece impedì
questa mobilitazione delle forze operaie
lasciando che i singoli settori della classe
divisi fronteggiassero separati le bande fa-
sciste, cosa che fecero con prove di enor-
me coraggio ma in modo locale e disorga-
nizzato, prive di una direzione centralizza-
ta e non imbelle, non riuscendo infine ad
evitare la capitolazione.

Nella situazione prossima alla guerra
civile di quegli anni, infatti, il movimento
operaio avrebbe dovuto abilitarsi sul piano
della difesa e dell’attacco militare, cosa che
il PSI impedì di fare, giungendo a siglare
un patto di pacificazione con il Partito Fa-
scista. Solo il neonato PCd’I si dette ad or-
ganizzare una solida struttura militare allo
scopo di dare quella indispensabile «unità
di comando e sistematicità di svolgimento»
a questo fondamentale e vitale aspetto del-
la lotta proletaria. Si veda più estesamente
sull’ultimo numero della nostra rivista Co-
munismo: “Il PCd’I e la guerra civile in

Italia negli anni del primo dopoguerra - IV.
La difesa del partito e della classe”.

Non fu però solo la direzione socialde-
mocratica della CGdL a determinare la
sconfitta della classe operaia di fronte alla
reazione borghese, ricorsa al fascismo. Il
loro contributo lo dettero anche i gruppi po-
litici che dirigevano gli altri sindacati che si
dicevano “rossi”, cioè sindacati di classe,
compresi gli anarchici. Il PCd’I infatti ave-
va ripetutamente lanciato la parola d’ordine
del “Fronte unico proletario”, cioè dell’u-
nità d’azione fra i sindacati. Questo indiriz-
zo contraddistingueva, e contraddistingue,
il nostro partito ed era considerato, allora
come oggi, la strada maestra per sconfigge-
re le direzioni opportuniste nei sindacati. A
questo fine, a seguito della spinta dei lavo-
ratori che avevano fatto propria la parola
d’ordine del partito comunista, eravamo
riusciti a costituire l’ “Alleanza del Lavo-
ro”, di cui facevano parte la Confederazio-
ne Generale del Lavoro, l’Unione Sindaca-
le Italiana, il Sindacato Ferrovieri Italiano,
l’Unione Italiana del Lavoro e la Federa-
zione Italiana dei Lavoratori dei Porti.

Ma, dopo il sabotaggio dello sciopero
generale dell’agosto del 1922 da parte della
dirigenza della CGdL, uscirono dall’Al-
leanza, determinandone la fine, prima lo
SFI, seguito dalla UIL e dai confederali. Le
dirigenze sindacali, per il fine meschino di
sabotare la tattica sindacale comunista, pre-
ferirono disarmare di fronte alla borghesia e
al fascismo. Si impegnarono nel disfattismo
delle mobilitazioni operaie per poi decreta-
re la loro “inutilità”, nonché degli organi-
smi che le avevano proclamate. La classe
operaia in Italia allora non ebbe la forza e la
consapevolezza di appoggiare con suffi-
ciente energia le direttive comuniste.

Ma al momento in cui Terracini scrive-
va si erano verificati dei fatti che consenti-
vano di non disperare per una ricostituzio-
ne del sindacalismo di classe. La frazione
sindacale comunista aveva lanciato un ap-
pello per il blocco delle sinistre sindacali
per la ricostituzione dell’unità sindacale di
classe. L’appello era stato rivolto ai comi-
tati sindacali terzinternazionalista e massi-
malista, alla frazione sindacale della USI,
all’Ufficio sindacale della Unione Anarchi-
ca Italiana, al Comitato Massimalista Fer-
roviario e a qualunque altra organizzazione
sindacale ne avesse sottoscritto il program-
ma per la salvezza del fronte unico proleta-
rio contro la reazione borghese. Nei primi
giorni di ottobre 1922 si riunì il convegno
delle sinistre sindacali che, su proposta co-
munista, approvò all’unanimità sia una
mozione nettamente classista, sia un ordine
del giorno che i lavoratori appartenenti al-
la sinistra sindacale avrebbero dovuto pre-
sentare e sostenere, come piattaforma co-
mune, in tutte le assemblee sindacali.

Il 28 ottobre 1922 i fascisti iniziarono
la mobilitazione per la Marcia su Roma. Il
giorno successivo il Partito Comunista, tra-
mite il suo comitato sindacale, lanciava la
proposta della ricostituzione dell’Alleanza
del Lavoro e della immediata proclamazio-
ne dello sciopero generale nazionale. L’ap-
pello fu indirizzato alla Confederazione
Generale del Lavoro, alla Unione Sindaca-
le Italiana, al Sindacato Ferrovieri, alla
Unione Italiana del Lavoro, alla Federazio-
ne Lavoratori dei Porti.

La CGdL dichiarò la proposta comuni-
sta “bluffistica, incosciente, speculativa e
provocatoria” e Battaglie sindacali scrisse:
“Soltanto gli scriteriati fanfaroni comunisti
hanno potuto pensare alla partecipazione
delle forze proletarie ad un conflitto che
non le interessava direttamente”. Le altre
organizzazioni sindacali – massimalisti,
anarchici e repubblicani – fecero peggio:
nemmeno risposero. Si legga ancora, nel
resoconto breve del rapporto sopra indica-
to, “Dallo scioglimento dell’Alleanza del
Lavoro alla Marcia su Roma”, pubblicato
sul numero scorso di questo giornale.

A proposito delle divisioni fra le diri-
genze dei sindacati rossi, argomento evi-
dentemente di stringente attualità e a cui si
fa ripetutamente riferimento anche in que-
sto numero, questo articolo di Terracini –
che fu scritto prima e pubblicato dopo la
Marcia su Roma – riporta un passo estre-
mamente espressivo di come i problemi di
allora si avvicinino a quelli di oggi e, so-
prattutto, sia lo stesso l’atteggiamento tatti-
co comunista: «Ogni sindacato dipende in
Italia direttamente da un partito politico;
più ancora, ogni sindacato è sorto per ope-
ra e per emanazione di un partito il quale
ha teso così costituirsi un inquadramento di
aderenti che, se pure meno saldo e fedele
del partito, desse però una certa garanzia di
sottomissione (...) Si può notare a questo
proposito che il solo partito Comunista, fra
i partiti proletari, non ha proceduto ad or-
ganizzarsi un proprio movimento sindacale
ma, con tattica opportuna e saggia, è mos-
so alla conquista per mezzo del noyautage
nei Sindacati sovversivi [oggi diremmo
“anticoncertativi”] esistenti».

Un aspetto minore ma interessante

In Venezuela
portuali in lotta
per l’aumento
del salario
Questo volantino è stato distribuito dai no-
stri compagni ai gruisti in lotta.

I portuali in Venezuela soffrono del du-
ro sfruttamento capitalista tanto del gover-
no e delle sue imprese quanto del capitale
privato: bassi salari, insufficienti per man-
giare, condizioni e ambienti di lavoro pes-
simi, insani, insicuri. Non fanno eccezione
i gruisti, i “wincheros”, sia fissi sia tempo-
ranei, che nei diversi porti del paese carica-
no e scaricano le merci dalle navi.

I gruisti devono portarsi il pranzo da
casa; buona parte del misero salario se ne
va per pagare il trasporto; non ricevono
uniformi, scarpe ed equipaggiamento an-
tinfortunistico; la lunga giornata lavorativa
non prevede pause; non è permesso orga-
nizzarsi e muovere rivendicazioni, e se lo
fanno vengono catalogati come “terroristi”.

Ma i gruisti di Puerto Cabello, stanchi
di tanti abusi, indignati per i salari da fame,
mentre scaricano merci di grande valore,
disperati per non saper come sostenere le
famiglie, si sono risolti ad agire.

Affinché questa lotta sia vincente è ne-
cessario:

1. Estendere la lotta dei gruisti a tutti i
lavoratori portuali di Puerto Cabello e de-
gli altri porti del paese;

2. Organizzare la lotta alla base, dentro
e fuori i posti di lavoro, costituendo comi-
tati che costringano i sindacati a convocare
assemblee e a promuovere azioni di lotta,
che organizzino operai attivi, licenziati e
pensionati, fissi e temporanei, e che si riu-
niscano fuori dal posto di lavoro, territo-
rialmente, per quartiere;

3. Ritornare all’impiego dello sciopero
quale principale arma di lotta. Utilizzo dei
picchetti come strumento di agitazione e
propaganda, allo scopo di attrarre altri la-
voratori nella lotta e a sostegno dello scio-
pero per bloccare merci e crumiri;

4. Sui moli i lavoratori lotteranno per i
seguenti obiettivi: a) 15.000 bolivares, ade-
guando mensilmente il salario secondo
l’inflazione; b) giornata lavorativa di 6 ore
(aumento dei turni da 3 a 4) e per un mas-
simo di 30 ore settimanali; c) istituzione
dei servizi di mensa, asilo, trasporti e la-
vanderia; d) dotazione di uniforme, scarpe
e dispositivi antinfortunistici; e) rigetto di
ogni azione repressiva aziendali o governa-
tiva contro il movimento operaio.

Pieno successo
in Messico dello
sciopero nelle
maquiladoras

A gennaio, nella città messicana di Ma-
tamoros un potente movimento spontaneo
di sciopero ha coinvolto i lavoratori di 96
fabbriche. La lotta ha avuto inizio il 12
gennaio, coinvolgendo circa 40 mila operai
di 42 fabbriche su un totale di 80 mila e
122 impianti nella città, ed è proseguita
estendendosi e rafforzandosi.

Gli operai hanno rivendicato ed ottenu-
to in quasi tutti gli stabilimenti – 92 su 96
– un aumento pari al 20% del salario ed
una somma forfettaria di 32.000 pesos
(€ 1.450). Il loro esempio ha spinto altri la-
voratori della città a scioperare senza
preavviso per rivendicazioni simili, ad
esempio quelli dei supermercati.

Lo sciopero ha colpito il centro del set-
tore manifatturiero per l’esportazione. In
città di frontiera come Matamoros, Ciudad
Juarez e Mexicali, a pochissimi chilometri
da quelle di Brownsville ed El Paso in
Texas e di Calexico in California, le ma-
quiladoras sfornano componenti e prodotti
finiti per il grande mercato del paese vici-
no. Con sede legale negli Stati Uniti appro-
fittano dei bassi salari messicani. Matamo-
ros è nota per la produzione di componenti
per auto. Le maquiladoras sono la porzio-
ne più grande della produzione messicana:
6.200 fabbriche che impiegano circa 3 mi-
lioni di lavoratori.

La fine dell’accordo di libero scambio
NAFTA e la sua sostituzione con lo USM-
CA (United States, Mexico, Canada
Agreement) – tra Canada, Messico e Stati
Uniti – ha aumentato la pressione sulla
classe lavoratrice messicana. La borghesia
messicana ne ha approfittato per cambiare
le leggi sul lavoro per rafforzare il sindaca-
lismo di regime, legato al Partido Revolu-
cionario Institucional (PRI) e rappresenta-
to nelle maquiladoras dalla CTM, Confe-
deración de Trabajadores de México.

Le condizioni dei lavoratori in queste
fabbriche e nelle comunità circostanti sono
drammatiche, in particolare per le donne.
L’occupazione è quasi totalmente precaria,
spesso persino senza contratto. Ai lavora-
tori viene impedito di organizzarsi e ven-
gono loro imposti i sindacati gialli, che
usano falsi numeri di iscritti per presentarsi
come principali rappresentanti degli operai.

Questa ondata di scioperi spontanei ha
sorpreso e scavalcato il sindacato di regime
CMT, che per non perdere ogni credibilità
ha dovuto proclamare uno sciopero genera-
le per venerdì 25 gennaio. Gli scioperi han-
no avuto risalto anche negli Stati Uniti.

I lavoratori hanno organizzato riunioni
ed assemblee al di fuori delle strutture del
sindacato di regime per discutere sulle of-
ferte che le varie imprese stavano facendo
in risposta alla lotta. Questi incontri hanno
prodotto una piattaforma unitaria: aumento
del salario del 20% e un bonus annuale di
32.000 pesos (€ 1472). A testimonianza del
fatto che questa piattaforma è stata espres-
sione della lotta operaia, il movimento è
diventato noto come “Movimiento 20/32”.

A metà febbraio l’ondata di scioperi si
è diffusa in tutto il paese coinvolgendo: i
lavoratori di 45 fabbriche a Reynosa, Ta-
maulipas; 700 operai dello stabilimento
General-Mills nella città di Irapuato, Gua-
najuato; 700 della Coca Cola di Concilia-
ción y Arbitraje; gli insegnanti dello Stato
di Michoacán, che hanno scioperato e pic-
chettato le ferrovie bloccando le esporta-
zioni di ricambi auto in Asia (il sindacato
del CNTE si è dissociato da questi bloc-
chi); gli insegnanti affiliati a CNTE a
Oaxaca, che hanno scioperato determinan-
do la chiusura di 800 scuole; i lavoratori di
5 campus dell’Università Autonoma del
Messico (UAM) che sono scesi in sciopero
per un aumento del salario del 20%.

Il sindacalismo fascista
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Assalgono gli imperialismi il Venezuela
Ma la classe lavoratrice non si
schiererà con nessuno di loro

Queste multe generano incertezza limitando
le relazioni e l’apertura di nuovi conti.

È stato sospeso il visto nordamericano
ad alcuni funzionari del governo e ai loro
familiari. Altri paesi hanno intrapreso azio-
ni similari. Sono stati resi indisponibili
merci e beni che funzionari venezuelani,
familiari o loro prestanome posseggano in
territorio nordamericano.

Tutti questi provvedimenti, miranti al
blocco finanziario e all’assedio economico
del Venezuela, sono stati accompagnati
con azioni comuni di rapina e pirateria.

In questo saccheggio sono coinvolti gli
avidi politici dell’opposizione che aspirano
alla loro razione dagli avanzi del bottino.

La burocrazia civile-militare invece si è
vista toccata nei punti sensibili dei suoi
traffici e meccanismi di corruzione e si at-
teggia a difesa della patria, conto il blocco
e l’invasione imperialista. L’ambasciatore
venezuelano all’Onu ha denunciato il furto
di 30 miliardi di dollari da parte del gover-
no statunitense a scapito del Venezuela al
fine di esasperare la situazione sociale e
preparare l’intervento militare. «Stanno fa-
cendo una massiccia rapina contro il popo-
lo del Venezuela per giustificare una inva-
sione». Aggiungendo che «l’Organizzazio-
ne degli Stati Americani ha spianato sem-
pre la strada ai peggiori interventi».

Rumor di spade
A livello internazionale il governo Usa

ha posto sul tavolo la possibilità della inva-
sione militare, il disconoscimento del go-
verno di Nicolas Maduro e il riconosci-
mento di quello dell’auto-proclamato Juan
Guaidó. Con gli Usa si sono allineati i go-
verni del cosiddetto Gruppo di Lima (Co-
lombia, Brasile, Argentina, Ecuador, Cile)
e alcuni della Comunità Europea (Francia,
Spagna, Germania), anche se le Nazioni
Unite e il Consiglio di Sicurezza ricono-
scono solo il governo di Nicolas Maduro.

Per aumentare la pressione il governo
Usa ha offerto degli “aiuti umanitari”, ma
la Croce Rossa in Colombia ha dichiarato
che non erano tali. “L’aiuto umanitario”,
con o senza il sostegno delle Nazioni Uni-
te, è ormai un trucco ben noto per infiltra-
zioni militari aperte o nascoste e in questo
gli Usa hanno una lunga tradizione.

Ma le principali armi utilizzate in que-
sto scontro sono i messaggi attraverso le
reti sociali, volti a creare l’attesa di una im-
minente invasione americana, appoggiata
dagli eserciti di Colombia e Brasile. In par-
ticolare il governo colombiano, dove gli
Usa hanno basi militari, si è mostrato mol-
to aggressivo.

La Cina e la Russia si sono mosse sul
piano diplomatico all’Onu e al Consiglio di
Sicurezza, opponendosi all’intervento degli
Usa e si sono mostrate apertamente a soste-
gno del Venezuela e contro gli Stati Uniti.

Ma il governo nordamericano non ha
ottenuto il sostegno del suo parlamento per
l’intervento militare e non è riuscito nel
pubblicizzato “aiuto umanitario”.

In Venezuela l’opposizione, seppure
divisa, è apertamente pro-imperialista. È
riuscita a recuperare nelle mobilitazioni di
strada, ma senza riuscire a destabilizzare il
governo. Le manifestazioni del chavismo,
seppure gonfiate con la mobilitazione di
folle tramite il suo controllo sociale, il po-
pulismo e la demagogia, non sono cresciu-
te di seguito fra il 23 di gennaio e il 23 di
febbraio.

In particolare il 23 febbraio gli opposi-
tori, con l’appoggio di Washington e dei
governi di Colombia, Brasile, Cile, ecc.,
hanno organizzato a Cocuta lo show degli
“aiuti umanitari”, compreso un concerto di
musica, alimentando l’aspettativa mediati-
ca per l’azione militare. Il governo vene-
zuelano non ha esitato a montare il suo di
spettacolo di qua del confine. Ma il bilan-
cio del 23 febbraio non è andato oltre a
meschine schermaglie, mobilitazioni dei
sostenitori del governo e bombardamento
di notizie false da ambo le parti in rete.

Queste mobilitazioni di strada non han-
no messo in difficoltà il governo. Il chavi-
smo, fino a quando l’equilibrio delle forze
internazionali impedirà l’intervento milita-
re, rafforzato con l’appoggio di Russia e
Cina, ha iniziato anch’esso a congelare i
conti bancari e a vietare l’uscita dal paese
dei designati da Guaidó a dirigere PDVSA
e Citgo e dei rappresentanti di paesi e orga-
nismi internazionali. Ha anche annunciato
la rottura delle relazioni diplomatiche e di
ogni altro tipo con il governo colombiano.

Per contro nella Citgo è entrato in cari-
ca il nuovo consiglio di amministrazione
nominato da Guaidó.

Intanto Guaidó in territorio colombiano
ha stretto contatti con la “comunità interna-
zionale” per sollecitare, discretamente, un
intervento militare, ma non ha avuto suc-
cesso. Il governo nordamericano ha annun-
ciato l’inasprimento delle sanzioni econo-
miche e della pressione internazionale do-
po che la Russia e la Cina hanno posto il
veto alla proposta di intervento davanti al
Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

via via riducendosi parallelamente al calo
della produzione di petrolio. Dal 2016 al
2018 la Cina ha aggiunto solo 1,48 miliardi
di dollari ai suoi investimenti in loco.

È da sottolineare in questa congiuntura
la presenza della Turchia. Il Venezuela vi
esporta oro, la Turchia esporta derrate e al-
tri prodotti in Venezuela. Le relazioni con
la Turchia servono da contrappeso alla per-
dita di alleati come l’Argentina e il Brasile.
Inoltre la Turchia partecipa al Consiglio di
Sicurezza dell’Onu dove può appoggiare il
governo venezuelano.

Ma se questi Stati hanno “teso la ma-
no” al governo venezuelano, ciò ha signifi-
cato l’aumento dell’indebitamento e garan-
zie di scambi commerciali, che finiranno
per aumentare la relativa subordinazione
del Venezuela.

Per altro tutto questo ha rappresentato
anche una penetrazione di capitali concor-
renti nel cortile di casa degli Usa.

Le diverse fazioni borghesi interne che
si combattono per il controllo del governo
e degli altri poteri dello Stato sono chiara-
mente accodate alle potenze imperialiste in
lizza. Essere al governo dà accesso al con-
trollo della rendita petrolifera, degli scam-
bi commerciali, delle commissioni e della
corruzione. Per questo ogni frazione del
grande capitale è circondata dagli strati
della piccola borghesia, settori dell’eserci-
to, burocratici, partiti e movimenti politici
e sindacali, che si disputano l’accesso a be-
nefici e vantaggi.

I partiti e i movimenti politici che in-
fluenzano le masse e dicono scontrarsi da
sinistra e da destra, socialisti e capitalisti,
sono entrambi borghesi, difendono la pro-
prietà privata, la produzione di merci e lo
sfruttamento del lavoro salariato.

Altri movimenti che non confluiscono
nel fronte governativo o dell’opposizione,
fino a metterli in discussione e respingerli
come borghesi, finiscono per proporre al
proletariato solo le opzioni opportuniste e
democratiche di una “terza via”.

La classe operaia e gli strati sfruttati,
come i contadini poveri, sono influenzati
dalle posizioni opportuniste di uno o del-
l’altro fronte per la conciliazione naziona-
le, per la difesa del Paese, e si cerca di far-
li partecipare a quella contesa come fosse
la loro lotta di classe. I lavoratori hanno
iniziato a muoversi per le loro rivendica-
zioni, ma ancora non sono pronti al salto
verso un sindacalismo di base combattivo
che si mantenga fuori dalle diatribe inter-
borghesi. Per questo movimenti di lotta co-
me quello dei contadini poveri restano al-
l’interno della politica grande-borghese,
seppure mascherata da “socialista”.

Sanzioni e rapina
Sotto la guida degli Stati Uniti è stata

imposta una serie di sanzioni economiche
al fine di costringere ad un cambiamento di
governo.

Peggiorando il “rischio paese” si è reso
più costoso e difficile l’accesso ai finanzia-
menti internazionali. Vi è stato un inter-
vento delle agenzie di rating contro il Ve-
nezuela. Limitazioni sulle transazioni mo-
netarie impediscono ai cittadini degli USA
e a chi vi risiede di fare transazioni con
ogni tipo di valuta digitale emessa da o per
conto del governo del Venezuela, incluso il
Petro. Si è forzato il blocco o la chiusura
dei conti correnti, con la cancellazione uni-
laterale di contratti bancari di interscambio,
limitazioni e interruzioni delle operazioni
bancarie internazionali, chiusure di conti
correnti alla City Bank, Comerzbank,
Deutshe Bank e altre.

Ostacoli giuridici e amministrativi ne-
gli organismi e istituzioni internazionali ri-
tardano o impediscono il pagamento delle
quote o non consentono l’accesso al credi-
to. A questo partecipano istituzioni e orga-
nismi multilaterali come l’IDB, la Banca
Mondiale, il Fondo Monetario Internazio-
nale, il CAF e altri.

Sono stati bloccati dei beni e delle atti-
vità finanziarie di capitali, società e filiali
legate al Venezuela. Bloccate le attività di
società di proprietà statale come PDVSA e
altre banche e istituzioni. La banca d’In-
ghilterra ha rifiutato di consegnare 14 ton-
nellate di oro del governo venezuelano del
valore di 550 milioni di dollari.

Vi sono limitazioni o negazione delle
transazioni finanziarie di intermediazione
da parte di banche internazionali da o verso
il Venezuela in valute diverse dal dollaro
Usa. Ostacoli amministrativi ritardano le
operazioni finanziarie da parte delle banche
internazionali, senza alcuna garanzia dell’e-
secuzione effettiva. Sono applicate multe
milionarie alle banche che forniscono servi-
zi di corrispondenza e intermediazione.

È uno scontro di forze quello a cui oggi
assistiamo in Venezuela, quando il gover-
no degli Stati Uniti minaccia l’invasione,
istituisce un governo parallelo e applica
l’assedio economico, compiendo gli stessi
passi fatti in Libia. Non si tratta affatto del-
lo scontro fra capitalismo e socialismo, fra
imperialismo ed antimperialismo o fra de-
mocrazia e dittatura, che la rete mediatica
presenta alle masse. È uno scontro tra fa-
zioni borghesi, ma soprattutto fra potenze
imperialistiche che si disputano il control-
lo delle materie prime, principalmente il
petrolio, e la difesa dei capitali investiti.

Le forze in campo
Le potenze imperialiste che hanno inte-

ressi in Venezuela e che muovono i fili
delle marionette e dei movimenti pro-go-
verno e pro-opposizione, sono principal-
mente gli Stati Uniti da un lato e la Russia
e la Cina dall’altro; ognuno con la sua
schiera di Stati alleati. Gli Usa hanno avu-
to nel Venezuela un fornitore sicuro di pe-
trolio, un’industria, un’agricoltura e un
mercato dipendente e consumatore dei suoi
prodotti e governi sempre sottomessi poli-
ticamente ai suoi progetti.

Quando il nazionalismo chavista, venti
anni fa, prese il controllo del governo, sot-
to il motto di “unità fra civili ed esercito”,
pose le gerarchie militari dei diversi gradi
non solo alla direzione delle istituzioni sta-
tali ma anche come imprenditori economi-
ci nelle grandi aziende.

Mantenne gli affari con le multinazio-
nali dell’America del Nord. Ma aprì anche
le porte ai capitali di altri potenti capitali-
smi, Cina e Russia per prime, in modo da
non dover dipendere da un solo polo impe-
rialista. Oggi continua a essere un partner
delle multinazionali nordamericane, ma gli
investimenti di capitale di Cina e Russia
sono cresciuti in modo significativo.

Sebbene il presidente Donald Trump
abbia appoggiato l’oppositore Guaidó e
imposto sanzioni a Maduro e al suo gover-
no, gli Stati Uniti rimangono il maggior
cliente di petrolio del Venezuela. Nessuna
di queste potenze è disposta a mettere a ri-
schio i propri investimenti. In particolare
per gli USA il controllo del petrolio vene-
zuelano ha una grande importanza strategi-
ca, oltre alle risorse disponibili di oro, fer-
ro, diamanti, coltan, minerali radioattivi,
ecc. Il Venezuela è una torta piena di mate-
rie prime di cui le diverse potenze imperia-
liste vogliono una fetta.

La Russia ha iniettato più di 17 miliar-
di di dollari e negli ultimi venti anni è di-
ventata il partner commerciale più impor-
tante del Venezuela nella cintura petrolife-
ra dell’Orinoco. La compagnia petrolifera
statale russa Rosneft ha un preciso interes-
se a difendere il governo di Maduro e di-
verse joint venture fra Russia e Venezuela
operano nella cintura dell’Orinoco: Petro
Monagas, Petro Miranda, Petro Victoria,
Petro Perija e Boqueron. Nel 2017 la com-
pagnia russa Rosneft ha firmato un nuovo
accordo per espandere le sue attività e ha
un progetto sul gas nella penisola di Paria,
nello stato di Sucre. Negli ultimi 15 anni la
Russia ha firmato più di 260 accordi com-
merciali in varie aree comprendenti petro-
lio e miniere, agricoltura turismo e sanità.
Nel dicembre del 2018 Putin aveva pro-
messo gli ultimi 6 miliardi di dollari in der-
rate alimentari, in cambio di più di 600.000
tonnellate di grano.

Nel dicembre del 2016 Rosneft acquisì
quasi il 50% di Citgo, compagnia petrolife-
ra di proprietà del gigante energetico vene-
zuelano la PDVSA ma che ha sede sul ter-
ritorio degli Stati Uniti, come garanzia per
un prestito di 1.5 miliardi di dollari al go-
verno di Maduro. Assumendo il controllo
di Citgo gli Usa hanno messo a rischio gli
interessi russi.

La Russia ha sviluppato anche una coo-
perazione militare con il Venezuela: duran-
te la crisi in corso, nel dicembre 2018,
bombardieri russi, capaci di trasportare ar-
mamenti nucleari, sono volati in territorio
venezuelano per partecipare a esercitazioni
militari congiunte.

La Cina è il più grande creditore del
Venezuela. Dal 2007 al 2016 le banche sta-
tali cinesi gli hanno concesso 17 prestiti per
un totale di 62,2 miliardi di dollari, il mas-
simo concesso ad ogni altro paese latino
americano. Dal 2005 al 2015 le aziende ci-
nesi hanno investito in progetti complessi-
vamente 19,15 miliardi di dollari, secondo
le stime dell’American Enterprise Institute,
istituto di ricerca di politica pubblica con
sede a Washington DC. Le cifre mostrano
che successivamente la Cina ha ridotto gli
investimenti, anche per il fatto che la capa-
cità di pagamento del Venezuela è andata

“Difesa della patria” per
scongiurare la lotta di classe

L’effetto politico più rilevante di tutte
queste polemiche è il soffocamento delle
lotte della classe operaia, che rimane confu-
sa dall’offensiva mediatica degli opposti
fronti borghesi. Il chavismo ha colto l’op-
portunità offerta dal governo Usa con la mi-
naccia militare per rafforzare la propaganda
per la “difesa della patria”. La situazione è
stata anche utilizzata dal governo per elimi-
nare il controllo sui cambi, svalutare la mo-
neta, eliminare sussidi e liberare i prezzi per
una ingente quantità di beni e servizi.

I fronti politici del governo e dell’op-
posizione chiamano alla mobilitazione di
strada e a stravaganti iniziative, riducendo
così gli spazi per la lotta indipendente dei
salariati.

Naturalmente i sindacati di regime fan-
no la loro parte spingendo i lavoratori a
marciare dietro uno dei fronti borghesi e ri-
fiutando qualsiasi iniziativa di lotta per au-
menti salariali, per la riduzione della gior-
nata lavorativa o per il miglioramento del-
le condizioni e dell’ambiente di lavoro.
Ogni lotta rivendicativa è deviata verso “la
difesa della patria” e a “resistere all’impe-
rialismo”, oppure per “liberarci da Madu-
ro” e sostenere l’autonominato presidente
“con il sostegno americano”. In realtà la
difesa della patria è sempre la difesa del
mercato e delle condizioni più favorevoli
allo sfruttamento del lavoro per l’estrazio-
ne di plusvalore.

La trattativa possibile
Gli scontri interborghesi in Venezuela

non sono che la continuazione delle violen-
ze del 2017 e delle elezioni anticipate del
maggio 2018, riconosciute come truccate
dagli stessi Stati che oggi appoggiano
Guaidó e che minacciano l’intervento mili-
tare e offrono “aiuti umanitari”.

Tutto il clima mediatico eccita le emo-
zioni su una imminente invasione Usa, ma
per ora non si tratta che di un nuovo capito-
lo nel confronto sul doppio fronte borghese
e imperialista. Se i due schieramenti dichia-
rano al pubblico che le loro posizioni sono
inconciliabili, un video diffuso li ha sma-
scherati mostrando Guaidó ad un incontro
con il vicepresidente del PSUV, Diosdato
Cabello. Il dialogo fra opposizione e gover-
no è infatti costante. E Maduro non perde
occasione per chiedere un incontro con
Trump: nonostante i litigi nei media e no-
nostante la rottura delle relazioni diploma-
tiche una rappresentanza del governo vene-
zuelano si incontra costantemente con l’in-
viato speciale degli Usa Elliot Abrams. Tut-
to indica che è in corso una trattativa.

C’è chi nel campo opportunista propo-
ne una soluzione intermedia, invita al dia-
logo e ad indire un referendum che dia
nuova legittimità ai poteri dello Stato. Su
questo verterà l’agenda pubblica dei nego-
ziati. Quella occulta si occuperà della spar-
tizione delle materie prime e del mercan-
teggio fra gli imperialismi e le fazioni bor-
ghesi interne.

Il governo si proclama deciso a scon-
trarsi con l’imperialismo, ma lascia Juan
Guaidó in libertà, nonostante lo dichiari un
agente al servizio dell’invasore.

Ma non si può escludere la possibilità
di un colpo di Stato dei militari, guidato
dagli Usa, che lascerebbe il posto a un go-
verno di transizione, con la spartizione di
quote di potere per ogni banda.

Il commercio delle illusioni
La soluzione politica pubblicizzata nei

media, in tutte le sue varianti, è la soluzio-
ne borghese, un compromesso fra le fazio-
ni borghesi e imperialiste per dividersi il
mercato e soprattutto le materie prime. La
soluzione politica del proletariato è estra-
nea alla formula della democrazia borghese
e si fonda sulla ripresa della lotta di classe.

Tutte le fazioni opportuniste che oggi si
scontrano spacciano l’illusione che le mas-
se usciranno dal martirio della fame, dalle
malattie, dalla disoccupazione e dalla guer-
ra senza rompere con la società capitalista.

Il proletariato rivoluzionario anche sot-
to queste minacce non solleva il vuoto slo-
gan della “difesa della pace”. Il proletaria-
to comunista sa che può solo convertire le
guerre imperialiste, le guerre fra Stati capi-
talisti, in guerre rivoluzionarie per la presa
del potere. O la rivoluzione proletaria fer-
ma la guerra o la guerra imperialista scate-
nerà la rivoluzione. Sempre e quando il
proletariato possa contare su di una dire-
zione rivoluzionaria in stretto contatto con
una rete di sindacati di classe.

La rottura con gli opportunisti, con l’e-
lettoralismo e con i sindacati di regime, si
presenterà con la ripresa della lotta di clas-
se, ponendosi la necessità della ricostruzio-
ne di quella cinghia di trasmissione che la
collega alla direzione rivoluzionaria del
partito comunista internazionale.

Scesi in piazza gli algerini
Per adesso
in “difesa della
democrazia”

In Algeria a partire da fine febbraio lo
svolgersi di manifestazioni di piazza, cui
hanno partecipato in milioni, sembra esse-
re il preludio di nuova instabilità politica e
sociale dagli esiti ancora incerti.

A scatenare il malcontento è apparente-
mente stata la decisione dell’anziano presi-
dente Abdelaziz Bouteflika di correre per
un quinto mandato. Costretto su una sedia a
rotelle da un ictus che lo ha colpito nel
2013, Bouteflika da sei anni compare assai
raramente: non è difficile immaginare lo
sdegno di strati sociali insofferenti dell’im-
mobilismo di un ceto politico corrotto e in-
capace. Per questo le imponenti manifesta-
zioni di piazza hanno preso di mira solo la
corruzione e l’inefficienza dei governanti.

Ad egemonizzare il movimento restano
al momento le mezze classi, gli strati intel-
lettuali e gli studenti, naturalmente portati
a dare un carattere interclassista alla mobi-
litazione delle masse, e l’esercito e la poli-
zia, paiono appoggiare il movimento.

Delle fragili istituzioni sono uscite dalla
guerra interna durata per tutti gli anni ‘90
che ha contrapposto l’islamismo radicale
alla compagine statale guidata dal Fronte di
Liberazione Nazionale, arbitro indiscusso
della vita politica algerina dal 1962, anno
dell’indipendenza dalla Francia. La sconfit-
ta definitiva e con la forza degli islamisti
del Fronte Islamico di Salvezza nel 2002,
dopo un colpo di Stato e una guerra che in
11 anni ha provocato 150.000 morti, non
ha portato ad un sostanziale rafforzamento
e un recupero di autorità del partito al go-
verno, che ha dovuto delegare sempre più
il potere all’esercito.

Il movimento di protesta non si è placa-
to dopo che Bouteflika ha annunciato il ri-
tiro dalla competizione elettorale. Nono-
stante le caratteristiche interclassiste del
movimento si segnalano numerosi scioperi
dei lavoratori delle principali aziende del
paese, fra cui l’industria automobilistica
SNVI di Rouiba, la compagnia del gas So-
nelgas di Annaba e Algeri, la compagnia
petrolifera Sonatrach (tutte di proprietà sta-
tale), e i lavoratori degli stabilimenti di
Bejaia del gruppo privato Cevital.

Il proletariato è ancora incapace di im-
porre al movimento le proprie rivendica-
zioni di classe. Eppure i lavoratori avrebbe-
ro buone ragioni di lottare per i propri inte-
ressi a causa dei sacrifici che devono subire
in conseguenza del deterioramento della si-
tuazione economica. Il paradosso dell’Al-
geria è che, per quanto l’industria del pe-
trolio vi abbia un ruolo centrale, le esporta-
zioni sono quasi la metà di un decennio fa
e l’estrazione, caso unico, è al di sotto delle
quote assegnate dal cartello dell’Opec.
Ciononostante gli idrocarburi, le cui riser-
ve si assottigliano (20 anni per il petrolio,
50 anni per il gas), rappresentano ancora il
97% delle esportazioni e un terzo del PIL
del paese. Con la crisi mondiale del 2008 e
il ribasso del prezzo del petrolio degli ulti-
mi anni, le entrate sono scese da 75 miliar-
di di dollari del 2007 a 24 del 2017, mentre
le riserve valutarie si sono più che dimez-
zate per sostenere importazioni vitali per la
popolazione di un paese ben lontano dal-
l’autosufficienza alimentare.

Questa situazione ha portato l’Algeria
sull’orlo della bancarotta e ha imposto al
governo il taglio del 25% dei sussidi socia-
li, facendo venire meno uno degli strumen-
ti con cui la borghesia algerina aveva man-
tenuto la pace sociale.

Proprio per il timore che i lavoratori al-
gerini finiscano per rifiutare il minestrone
ideologico interclassista proposto dall’op-
posizione borghese e fatto di “lotta alla
corruzione”, di “interessi generali della na-
zione“ e di sdegno per la democrazia viola-
ta dal presidente-dittatore, il 26 marzo l’e-
sercito è intervenuto direttamente nell’ago-
ne politico. Il capo dell’Esercito Nazionale
Popolare, il generale di corpo d’armata Ah-
med Gaid Salah, benché fosse stato nomi-
nato al suo posto proprio da Bouteflika nel
2004, ha fatto appello all’articolo 102 del-
la Costituzione che prevede l’”impedimen-
to” del Capo dello Stato.

Per giustificare il suo intervento, il ge-
nerale ha fatto ricorso proprio ai rischi per
la sicurezza interna che potrebbero deriva-
re da un ulteriore rinvio delle elezioni. Fi-
nora le manifestazioni sono rimaste pacifi-
che – ha detto – ma la situazione potrebbe
cambiare rapidamente, «le manifestazioni
potrebbero essere strumentalizzate da forze
nemiche interne od esterne». In questo mo-
do l’esercito cerca di gestire dall’alto la
successione di Bouteflika, mantenendola
all’interno dell’attuale struttura di potere.

Le classi dominanti algerine cercano
così di mettersi al riparo dalla ripresa di
quel movimento di classe del proletariato
che rappresenta l’implacabile nemico dei
loro privilegi e del loro potere.



Il 14 febbraio, nello Stato dello Jammu
e Kashmir, il più settentrionale dell’India,
storicamente conteso da India e Pakistan,
46 paramilitari indiani sono morti in un bus
colpito da un veicolo carico di esplosivo.
L’attentato, uno dei più sanguinosi nella
regione, è stato compiuto con tutta proba-
bilità, da un miliziano di Jaish-e-Moham-
med (JeM), l’Esercito di Maometto, un
gruppo terroristico vicino al movimento ta-
lebano e ad Al-Qaeda, attivo da circa 20
anni e responsabile di diversi attacchi: tra i
principali quello al Parlamento indiano nel
luglio 2001 ed in Punjab alla base aerea di
Pathankot nel 2016.

Come sempre accade il governatore in-
diano del Kashmir ha accusato il Pakistan
di responsabilità nell’attacco dato che il
gruppo terrorista ha le sue basi nel paese.
Nei giorni successivi in diverse città del
Kashmir la folla ha preso d’assalto e dato
alle fiamme case e negozi di musulmani,
che pure sono la maggioranza nello Stato;
episodi particolarmente gravi nella provin-
cia dello Jammu, dove la maggioranza del-
la popolazione è induista.

Lo Stato indiano ha voluto attuare una
rappresaglia. Alle prime ore del 26 feb-
braio 12 aerei da caccia, ampiamente supe-
rata la Linea di Controllo, avrebbero bom-
bardato alcuni campi di addestramento per
gruppi terroristi nella provincia pachistana
di Khyber Pakhtunkhwa a Balakot, nel Ka-
shmir pakistano. Delhi ha giustificato l’a-
zione militare per scongiurare un “piano
imminente” di nuovi attacchi e ha dichiara-
to di aver ucciso centinaia di terroristi.

In un primo tempo il portavoce delle
forze armate pakistane ha ridimensionato
la notizia: «L’aviazione pachistana è en-
trata in allarme, pronta a reagire. Gli ae-
rei indiani sono immediatamente rientrati.
Non ci sono state perdite di vite umane né
danni». Ma qualche giorno dopo, in un cli-
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Kashmir - Focolai di guerra per
distogliere le masse proletarie

cupò le vette montane e, respinti i contrat-
tacchi pakistani, si assicurò il controllo di
gran parte del ghiacciaio e dei passi.

Nel 1999 la regione del Kashmir fu tea-
tro di nuove battaglie, più limitate, quando
truppe pakistane sconfinarono ed occupa-
rono il distretto indiano di Kargil, sempre
nello S indiano dello J. In questo caso in-
tervennero gli Stati Uniti che non appog-
giarono il Pakistan. Islamabad fu costretta
a rispettare la “linea di controllo”. Il con-
flitto quindi non si è mai risolto.

Negli ultimi decenni vi sono stati altri
scontri armati non meno significativi tra
l’India e la Cina, e attualmente la regione è
divisa in tre parti: la parte nord occidenta-
le, il 35%, occupata dal Pakistan, la parte
meridionale, il 45%, dall’India e la parte
nordorientale, il 20%, dalla Cina.

Dal 1987 la popolazione del Kashmir, a
maggioranza musulmana, è insorta ripetu-
tamente contro il governo indiano in una
guerriglia contro le forze speciali presenti
nella regione. È nato un movimento per
l’autonomia fiancheggiato ed appoggiato
da diversi gruppi terroristi. Delhi accusa il
Pakistan di fornire appoggio e logistica a
questi gruppi.

La sporca politica borghese
È indubbio che le classi dominanti, del

Pakistan come dell’India, sfruttano le con-
tese territoriali soffiando sul nazionalismo
e sul conflitto tra religioni per rafforzare i
regimi all’interno, in un momento certa-
mente molto critico, non solo per i proble-
mi delle loro rispettive economie ma anche
per lo scontro che si registra nell’area tra i
due imperialismi maggiori, gli Stati Uniti e
la Cina, che stanno mettendo in crisi i tra-
dizionali schieramenti.

Il premier nazionalista indù Narendra
Modi, in vista delle elezioni che si terranno
a maggio, che potrebbero rivelarsi delu-
denti per il partito di governo, utilizza que-
sta crisi per incamerare voti. Quest’ultimo
attentato ha permesso al governo “di de-
stra” di dispiegare un’azione militare, il cui
esito ha poca importanza, per guadagnare
consensi tra un elettorato ubriacato di scio-
vinismo. Ma anche l’opposizione di centro
e “di sinistra” sfrutta appena può il fanati-
smo nazionalista: il Partito del Congresso,
lo storico partito della borghesia indiana,
ha negato la riuscita dell’attacco aereo con-
tro i campi di addestramento; al che il pre-
sidente del Bharatiya Janata Party ha rispo-
sto che «chi non crede ai nostri militari sta
aiutando il Pakistan».

Discorso equivalente per la classe do-
minante pakistana che ha potuto mostrare i
muscoli dando in pasto all’opinione pubbli-
ca prima la cattura e poi il rilascio del pilota
indiano. Tutto si è svolto attraverso i tempi
dei media, pianificato e gestito a puntate, a
cadenza giornaliera, come in una serie tv.

Ma non sono solo le questioni di poli-
tica interna a spingere i due governi a sof-
fiare sul fuoco del militarismo. Islamabad
è impantanata in una profonda crisi debi-
toria e altre pressanti questioni interne,
molte delle quali legate alle ingerenze de-
gli Stati Uniti da una parte e all’ingom-
brante peso della Cina. Pechino infatti, co-
me abbiamo descritto in diversi articoli sul
nostro giornale, ritiene il Pakistan un pae-
se “ponte”, in grado di collegare, attraver-
so il Kashmir pakistano, l’occidente della
Cina all’Oceano indiano, il Corridoio Eco-
nomico Cina-Pakistan, uno tra i principali
della Nuova Via della Seta.

Il Kashmir è in una posizione geografi-
ca strategica, incastonato tra India, Paki-
stan, Cina ed Afghanistan. Inoltre da lì è
possibile controllare i grandi fiumi che vi
hanno origine. Nel 1960 è stato stipulato il
Trattato sull’acqua dell’Indo che permette
all’India di usufruire interamente delle ac-
que dei fiumi Ravi, Sutlej e Bear, mentre il
Pakistan ha il diritto a sfruttare l’Indo, il
Chenab e il Jhelum. Oggi però alcuni pro-
getti indiani di nuove dighe preoccupano il
Pakistan, dipendente dalle acque dei fiumi
che nascono nella parte indiana del Kash-
mir, indispensabili per le coltivazioni e le
centrali idroelettriche della Repubblica
Islamica. Lo scorso 21 febbraio il ministro
delle risorse idriche indiano ha provocato-
riamente annunciato: «Dirotteremo l’acqua
dai fiumi e la forniremo alla nostra gente in
Jammu e Kashmir e Punjab»...

Un’altra sporca guerra
L’ipocrisia dei governi borghesi, regio-

nali e mondiali, è agghiacciante. Mentre i
maggiori imperialismi chiedono ai due Sta-
ti, che possiedono più di 100 testate nu-
cleari ciascuno, di abbassare i toni, gli stes-
si imperialismi, dalla Cina alla Russia, da
Israele alla Francia, con gli Stati Uniti at-
tualmente più defilati, si contendono la
vendita all’India e al Pakistan di armamen-
ti per centinaia di milioni di dollari.

Le tensioni tra i due paesi vanno dun-
que crescendo: è la prima volta dalla guer-
ra del 1971 che si colpiscono obiettivi a
decine di chilometri all’interno del territo-
rio nemico. Ma, benché decine di migliaia
di soldati rimangano schierati su entrambi i
lati del confine, probabilmente a medio ter-

ma di tensioni crescenti, l’aviazione pachi-
stana avrebbe abbattuto due aerei militari
indiani, entrati nuovamente nello spazio
aereo pachistano e un pilota indiano è stato
catturato. Il nuovo primo ministro pakista-
no, un ex giocatore di cricket, Imran Khan
ha dichiarato «abbiamo voluto mostrare
all’India che abbiamo le nostre capacità.
Abbiamo abbattuto i loro aerei e abbiamo
i loro piloti». Delhi sostiene invece che gli
aerei coinvolti nello scontro sono effettiva-
mente due, ma che uno sarebbe un velivo-
lo pachistano a sua volta abbattuto dalla
contraerea indiana. Il pilota indiano è stato
liberato qualche giorno dopo come segno
di distensione da parte del Pakistan ed è
stato rispedito in patria dove, in un clima di
forte patriottismo creato da tutti i media del
regime, è stato accolto come un eroe.

L’indipendenza indo-pakistana
ed il Kashmir

L’attentato terroristico e gli scontri che
ne sono seguiti derivano dalla contesa sul-
la regione del Kashmir che ha avuto inizio
con l’indipendenza dalla Gran Bretagna
del subcontinente indiano, nell’agosto del
1947. La ex colonia inglese fu divisa allo-
ra in due Stati, col pretesto della differen-
za religiosa, dando origine all’India, a
maggioranza indù, e al Pakistan (allora di-
viso tra Pakistan occidentale e Pakistan
orientale, l’attuale Bangladesh) a maggio-
ranza mussulmana.

Questa fu la scelta consapevole fatta
dalle classi dominanti indiane e pakistane,
in combutta con quella britannica, che vo-
leva solo uscirne senza troppi problemi.
Sia la borghesia indù sia quella musulma-
na erano state incapaci di organizzare un
movimento rivoluzionario per liberarsi dal
colonialismo: arrivate all’indipendenza
troppo tardi e attraverso accordi e compro-
messi, erano reazionarie quanto la borghe-
sia britannica. Per diverse ragioni, storiche
ed economiche, impaurite dalle crescenti
rivolte sociali nelle campagne, non seppe-
ro fare altro che difendere il loro potere
alimentando l’odio su base etnico religio-
so, indù e sick da una parte, musulmani
dall’altra, cercando così di dividere il mo-
vimento contadino, che in molti casi era
riuscito a muoversi in modo unitario con-
tro i proprietari fondiari.

Questi scontri intercomunitari assunse-
ro dunque un carattere decisamente diver-
so da quelli degli anni prima dell’Indipen-
denza, che mai erano debordati dalla sfera
religiosa. Le settimane che seguirono la di-
chiarazione dell’Indipendenza furono un
bagno di sangue in regioni miste, come il
Punjab ed il Bengala, che vennero divise
fra l’India e il Pakistan. La partizione cau-
sò il più grande esodo forzato del ventesi-
mo secolo: diversi milioni sfuggirono ai
linciaggi ma circa un milione fu massacra-
to negli scontri tra le comunità religiose.

Il Kashmir, regione a maggioranza mu-
sulmana, nel 1947 era uno delle centinaia
di quei piccoli staterelli semindipendenti,
retti da un Principe ma di fatto gestiti dal
Raj britannico. Storicamente la divisione di
classe nella regione così si determinava: la
maggior parte della popolazione era costi-
tuita da contadini musulmani poveri men-
tre i proprietari terrieri, molto agiati, erano
prevalentemente indù. Nell’ottobre del
1947, due mesi dopo l’indipendenza, in
una fase di stallo, alcune tribù provenienti
da territori pakistani si unirono ad una ri-
volta contadina contro i proprietari terrieri
indù ed il governo del sovrano, un Maha-
raja induista, incapace di fronteggiarla mi-
litarmente, si rivolse a Delhi che concesse
il necessario appoggio di truppe per soppri-
mere la rivolta in cambio dell’adesione
della regione alla nuova India, come Stato
federato di Jammu e Kashmir.

Le guerre dopo l’indipendenza
Il Pakistan reagì e le tensioni tra i due

Stati portarono al primo conflitto indo-
pakistano. Questo terminò soltanto nel
gennaio del 1949, dopo le mediazioni delle
Nazioni Unite che assegnarono all’India i
due terzi del territorio. Sebbene l’ONU
avesse previsto un referendum da tenersi
localmente, promesso anche dal primo mi-
nistro indiano Jawaharlal Nehru, questo
non ebbe mai luogo.

L’accordo del 1949 non resse a lungo,
già nel 1965 vi fu quella che viene nomina-
ta seconda guerra del Kashmir, quando il
Pakistan, per dare forza ad una insurrezione
popolare, provò ad infiltrare truppe parami-
litari nella regione controllata dall’India. Il
conflitto si concluse con la vittoria dell’In-
dia, che quindi mantenne tutto il territorio.

Tra l’aprile del 1984 e il novembre del
2003 avvennero nuovi scontri addirittura
sul ghiacciaio Siachen, situato nella catena
est del Karakorum, nelle montagne dell’Hi-
malaya. In quest’area dove il confine tra le
due nazioni non è ben definito, l’India oc-

mine si manterrà lo stallo. Però questo, co-
me nessun altro conflitto, verrà mai davve-
ro risolto nel regime capitalistico.

Spetterà ai proletari delle città e delle
campagne, indiani e pakistani, uniti, orga-
nizzati, al di là delle divisioni di naziona-
lità, casta o religione, in combattive strut-
ture sindacali per la difesa delle loro condi-
zioni, indipendenti dalle classi borghesi e
fondiarie, e diretti dall’autentico partito ri-
voluzionario, rifiutare ogni appello alla
mobilitazione di guerra e all’odio razziale,
rivolgendo la loro forza di classe contro
quella borghesia che da sempre li ha man-
dati al macello esclusivamente per la dife-
sa dei suoi profitti e di interessi che nulla
hanno in comune con quelli dei proletari e
più in generale dell’intero genere umano.

Il sindacalismo fascista
(segue da pagina 4)

pressi della base militare americana di al-
Tanf, al crocevia dei confini fra Siria, Iraq e
Giordania. Questo dunque consente agli
Stati Uniti di dislocare lungo quel confine
una sorta di Stato cuscinetto “curdo”, soste-
nuto dalle milizie curde, che ancora una
volta si dimostrano incapaci di combattere
per propri fini, ma sono costrette ad ubbidi-
re ai dettami delle maggiori potenze.

Resta da definire come questa possibi-
lità possa conciliarsi col ventilato disimpe-
gno militare statunitense dal teatro siriano.

L’espansionismo dell’Iran deve fare i
conti anche con le difficoltà interne e con
la crisi economica dovuta, in parte, alla
reintroduzione delle sanzioni internaziona-
li con la disdetta dell’accordo sul nucleare
da parte dell’amministrazione Trump.
L’inflazione superiore al 20% annuo, se-
condo le statistiche ufficiali il 40% secon-
do altre fonti, erode il potere d’acquisto dei
salari. Alcuni generi hanno subìto aumenti
del 170% nel corso dell’ultimo anno. Il
40% della popolazione, 30 milioni, vive al
di sotto della soglia di povertà. Un contesto
che rende probabile la ripresa di turbolenze
sociali, con gli scioperi che, per quanto re-
pressi duramente, sono all’ordine del gior-
no e ai quali il regime conta di rispondere
con la forza. Si fanno insistenti le voci che
danno per imminente la discesa in politica
dell’”uomo della provvidenza”, il generale
Qassem Soleimani, capo delle milizie dei
pasdaran, attive nella guerra in Siria, visto
dal clero sciita come l’estrema risorsa per
sedare il malcontento e le sue inevitabili
esplosioni di piazza.

Per contro
in Afghanistan
si insinua la Cina

In Afghanistan gli Stati Uniti sono alle
prese con un bilancio del tutto fallimentare
della guerra incominciata nel 2001, all’in-
domani degli attacchi dell’11 settembre.
Quasi 18 anni di presenza militare non so-
no riusciti a venire a capo della resistenza
tenace opposta dai talebani, che controlla-
no ancora una porzione significativa del
paese e riescono a rendere di fatto ingover-
nabile gran parte del resto. Si constata
quanto velleitaria fosse la pretesa dell’am-
ministrazione statunitense di imporre dal-
l’esterno un regime amico tramite una ve-
loce avventura militare. Ora gli Stati Uniti,
per disimpegnarsi dall’Afghanistan, tratta-
no direttamente con i talebani, i loro pre-
sunti acerrimi nemici, che a suo tempo
avevano stabilito una solida alleanza con
al-Qaeda. Ma le trattative ristagnano, la
guerra ha subito una recrudescenza provo-
cando 3.800 morti nel 2018, e l’ammini-
strazione Trump sembra sempre più dispo-
sta ad abbandonare il campo pur di uscire
dal quel ginepraio.

Allora ecco che altri attori si appresta-
no a entrare in scena. La Cina sembra il
paese maggiormente interessato a una pe-
netrazione economica nel bellicoso paese,
col quale condivide 76 chilometri di confi-
ne. L’Afghanistan si trova geograficamen-
te sul tracciato della Nuova Via della Seta,
un programma allettante per le fazioni bor-
ghesi di un paese che sconta un notevole
ritardo nello sviluppo delle infrastrutture.

La penetrazione dei capitali cinesi in
Afghanistan è iniziata già da alcuni anni.
Nel 2016 un primo protocollo d’intesa ha
accordato 100 milioni di dollari a Kabul
per le infrastrutture, una cifra non astrono-
mica che però è solo un anticipo ad investi-
menti di maggiore entità. A interessare la
Cina sono anche le risorse minerarie, in
primo luogo i giacimenti di petrolio, di li-
tio e di rame. Per adesso il loro sfruttamen-
to è prematuro a causa dell’instabilità del
paese, ma alcune compagnie cinesi si sono
già aggiudicati i diritti di sfruttamento dei
giacimenti petroliferi nel bacino dell’Amu
Darya, il fiume che a Nord marca il confi-
ne con l’Uzbekistan e il Tagikistan, e del-
l’enorme giacimento di rame di Mes Ay-
nak, nella provincia di Logar, a una qua-
rantina di chilometri da Kabul.

Secondo le rilevazioni più recenti la Ci-
na ha già scalzato gli Stati Uniti dalla posi-
zione di primo investitore in Afghanistan.
Uno dei progetti più ambiziosi è quello
della Five Nations Railway Corridor
Project, una ferrovia lunga 2.100 chilome-
tri che dalla Cina, attraverso il Kirghizi-
stan, il Tagikistan, l’Afghanistan, dovrebbe
arrivare in Iran collegandosi ai porti di
Chāh Bahār e Bandar Abbās e consentendo
così un facile accesso al Golfo Persico.

Ma la penetrazione economica non è
possibile senza una qualche presenza mili-
tare. Secondo alcune fonti, smentite uffi-
cialmente da Pechino, in Tagikistan, nei
pressi dei confini con l’Afghanistan, ci sa-
rebbe già un avamposto militare cinese con
alcune centinaia di soldati. Negli ultimi
mesi la base sarebbe stata ampliata con
nuove costruzioni e ora conterebbe una
ventina di edifici.

massa irreggimentata sotto le bandiere del
fascismo ha l’occasione di manifestare il
suo pensiero, lo spirito della lotta di classe
prevale. Lo si è visto a Genova in quest’ul-
timi giorni nell’elezioni dei rappresentanti
operai alla commissione di riorganizzazione
della Società del Porto, sciolta dai fascisti;
ivi la lista rossa, ebbe l’unanimità dei voti.

Il programma dei Sindacati Nazionali
Fascisti è basato sulla collaborazione di
classe: gli interessi dei lavoratori devono
essere subordinati agli interessi superiori
della patria, vale a dire della prosperità in-
dustriale e commerciale; a questo principio
se ne aggiunge un altro, nazionalista, che si
oppone allo stabilirsi delle relazioni inter-
nazionali: il proletariato è così incatenato
allo Stato borghese.

Nella pratica il sindacalismo fascista
sottoscrive a tutte le pretensioni padronali,
giustificate dall’interesse della ricostruzio-
ne economica, condanna gli scioperi gene-
rali nei servizi pubblici e sostituisce la ban-
diera tricolore alla bandiera rossa, abolisce
la festa del I Maggio, sostituendola colla
festa del Natale di Roma (21 aprile), si ri-
fiuta di aderire ad alcuna internazionale. Al
principio dell’unità di classe è sostituito il
principio corporativo, che divide il proleta-
riato in gruppi e categorie.

La nostra pratica quotidiana, c’insegna
che il fascismo impone ai suoi Sindacati la
volontà della borghesia con una volontà di
ferro. Che non ci si lasci ingannare da epi-
sodi isolati nei quali si può notare soltanto
la manifestazione di uno spirito di classe
incosciente, quali il grande sciopero del I
Maggio a Ferrara, l’uso della violenza
contro gli agrari nella provincia di Siena,
l’occupazione di qualche fabbrica in se-
guito a dei litigi. Questi son fatti isolati ra-
rissimi, con l’aiuto dei quali i fascisti han
cercato di risolvere qualche situazione lo-
cale critica attirandosi effimere simpatie
delle masse lavoratrici.

Non si può parlare di crisi del fascismo,
né invocare a questo proposito l’apparizio-
ne della lotta di classe nel suo seno in se-
guito all’adesione a questi sindacati delle
masse lavoratrici. Non se ne può parlare
perché queste adesioni, imposte con la vio-
lenza a salariati tenuti nella schiavitù, sotto
pena di morte, vengono da un partito for-
mato in grandissima maggioranza da ele-
menti borghesi. Il giorno in cui il Partito fa-
scista vedrà sfuggirsi i sindacati non esiterà
del resto a sbarazzarsene. Finché vi saranno
dei sindacati fascisti essi saranno rigorosa-
mente dominati dal Partito. Il giorno in cui
le masse operaie avranno ripreso forza,
s’inquadreranno nei sindacati rossi e la ma-
snada dei codardi che si sarà schierata sotto
le bandiere degli schiavisti non conterà più
niente nel destino del proletariato in lotta.

Fine al prossimo numero

Le guerre infinite del capitale
Ora in Siria avanzano
i curdi alleati degli Usa

La Siria è entrata nel nono anno di
guerra e ancora non sembra prossima la fi-
ne di un conflitto che, per quanto si sia pla-
cato nelle regioni occidentali più vitali, or-
mai stabilizzate da tempo, prosegue nelle
aree periferiche del paese.

Oggi nessuna fra le potenze imperiali-
stiche che puntavano al rovesciamento del
regime di Assad pensa che tale obiettivo
sia ancora perseguibile. Allora ciascuno
dei contendenti tenta di ritagliarsi la sua
sfera d’influenza nella spartizione della
torta che si incentra principalmente su due
grandi affari economici: la ricostruzione
delle aree del paese distrutte dalla guerra e
la dislocazione delle vie di comunicazione
per i flussi di merci di ogni tipo, a partire
dai prodotti energetici.

Con la fine della seconda decade di
marzo abbiamo assistito alla cruenta batta-
glia per il controllo della città di Baghuz,
sull’Eufrate nei pressi del confine con l’I-
raq. Le truppe della coalizione delle Forze
Democratiche Siriane a guida curda, con
l’aiuto militare statunitense, hanno attacca-
to le milizie di quello che resta del sedicen-
te Stato Islamico.

Gli scopi vanno ben al di là dell’intento
di portare a fondo la “guerra al terrorismo”
e debellare quel che resta di Daesh. Infatti
se si osserva la carta geografica si scopre
come questa località si trova molto a meri-
dione rispetto alla regione del Rojava, da
anni sotto il saldo controllo del PYD, il
Partito dell’Unione Democratica curdo che
ha forti legami con PKK presente in Tur-
chia. Già in passato la compagine politica
del Rojava tendeva ad estendere il proprio
controllo territoriale al di là dell’area abita-
ta tradizionalmente dai curdi. Non a caso
alcuni media parlano di casi di pulizia etni-
ca nei confronti delle popolazioni arabe e
cristiane, fatti da verificare ma tutt’altro
che improbabili.

Un altro aspetto spiega l’interesse delle
forze curde e statunitensi: la viabilità che
collega l’Iran alla Siria consente uno sboc-
co al Mediterraneo. Il “corridoio sciita”,
stabilito alla fine del 2017 dall’avanzata
delle milizie sciite filoiraniane, ha consen-
tito un collegamento per queste e per le
unità dell’esercito iraniano su tutta l’area
che collega l’Iran alla costa mediterranea
della Siria e al Libano, dove sono forte-
mente radicati i tradizionali alleati Hezbol-
lah. Ora per Teheran si tratta di passare al
controllo della rete viaria fra Iraq e Siria ri-
tessendo le alleanze regionali.

In questa luce vanno interpretate la vi-
sita di Bashar al-Assad a Teheran, dove fra
l’altro ha avuto un colloquio con la “Guida
suprema della rivoluzione” Ali Khamenei,
avvenuta a fine febbraio, e quella del presi-
dente iraniano Hassan Rouhani in Iraq, al-
l’inizio di marzo, in cui, oltre al presidente
iracheno Bahram Salih, ha incontrato
l’ayatollah Ali al-Sistani, massima autorità
sciita irachena da tempo in rotta di collisio-
ne con il clero iraniano.

I rapporti con l’Iraq costituiscono infat-
ti un aspetto importante dei disegni espan-
sionistici dell’Iran. In seguito alle elezioni
del maggio del 2018 e alla vittoria della
coalizione di sadristi e dei sedicenti “co-
munisti”, si era pensato a un certo raffred-
damento delle relazioni fra i due Stati. At-
tualmente appare un riavvicinamento, che
però deve fare i conti con la persistente
presenza militare americana che in qualche
modo influisce sugli indirizzi di politica in-
ternazionale di Baghdad.

Ma anche se i rapporti con l’Iraq doves-
sero evolvere verso una stabile alleanza,
nella corsa verso il Mediterraneo ad oriente
resterebbe l’inciampo della presenza curda
e statunitense. Delle tre direttrici che colle-
gano l’Iraq alla Siria le due più a nord,
quella che collega Mosul ad Aleppo e quel-
la che va da Kirkuk a Deir el-Zor, passano
nella zona controllata dalle truppe curde del
Rojava, mentre quella che partendo da Ba-
ghdad per Homs arriva a Tartus passa nei



se che non attribuisce a queste tre differen-
ti forme differenze sostanziali. Si vuole ar-
rivare a sostenere la tesi della naturalità ed
eternità del capitalismo spogliando salario
e plusvalore del loro carattere capitalistico
e trasformando così il capitale nel fine da
sempre e per sempre della storia.

Il progresso del capitalismo rispetto ai
modi di produzione che l’hanno preceduto
risiede nella polarizzazione totale da un la-
to del produttore senza proprietà e dall’al-
tro del proprietario non lavoratore, così il
salariato, a differenza dello schiavo e del
servo, non si trova ad offrire direttamente
la propria persona ma è costretto a vendere
l’unica merce di cui è rimasto proprietario:
la propria capacità di lavoro.

Questa peculiarità cela il rapporto di
sfruttamento che sta alla base di quello che
pare essere un semplice scambio mercanti-
le di equivalenti. Tale apparenza, un sem-
plice mutamento di forma, costituisce la
catena che lega la classe operaia alla mac-
china infernale costituita dal meccanismo
capitalistico di estorsione del plusvalore.

Nel modo di produzione capitalistico,
rispetto ai precedenti, è più difficile distin-
guere quella parte della giornata nella qua-
le il produttore lavora per riprodurre il va-
lore dei suoi mezzi di sussistenza da quella
nella quale egli lavora per la classe che si
appropria del plusvalore. È la forma del sa-
lario che «cancella ogni traccia di divisio-
ne della giornata lavorativa in lavoro ne-
cessario e pluslavoro, in lavoro pagato e la-
voro non pagato: ogni lavoro appare come
lavoro retribuito».

L’ideologia borghese, e non potrebbe
essere altrimenti, ha costantemente esaltato
i progressi ottenuti grazie alla liberazione
del produttore dagli antichi rapporti di di-
pendenza materiale, ma il lavoratore sala-
riato è ora libero anche nel senso che si tro-
va ad essere privo di ogni proprietà. È que-
sta liberazione che ha consentito al denaro
di trasformarsi in capitale, processo tale
per cui il possessore di denaro trova «sul
mercato delle merci il lavoratore libero, li-
bero nel doppio senso che quale libera per-
sona dispone della sua forza lavoro come
propria merce e, d’altra parte, non ha altre
merci da vendere, è nudo e spoglio, libero
da tutte le cose occorrenti per la realizza-
zione della sua capacità lavorativa».

La moderna schiavitù non può manife-
starsi in tutta la sua crudezza che nel luogo
in cui il plusvalore viene prodotto: il si-
gnore ha oggi assunto le sembianze del ca-
pitalista. Al di là di ogni apparenza la clas-
se operaia è sotto il controllo totale dei
borghesi per il fatto che questi sono i pa-
droni dispotici di tutti i mezzi di sussisten-
za. Questa condizione non dev’essere rife-
rita solamente all’epoca della giovinezza
del capitale, anche nella moderna industria
robotizzata ed altamente automatizzata si
trovano masse di «operai addensate nelle
fabbriche che vengono organizzate mili-
tarmente. E vengono posti, come soldati
semplici dell’industria, sotto la sorveglian-
za di una completa gerarchia di sottufficia-
li e ufficiali».

Andando alle conclusioni il compagno
ha brevemente accennato a quei cosiddetti
germi che già nel capitalismo negano l’ul-
tima forma della schiavitù dei produttori.
Se all’inizio l’operaio vendeva al capitale
la sua forza lavoro perché gli mancavano
«i mezzi materiali per la produzione di una
merce, ora la sua stessa forza lavoro indivi-
duale vien meno al suo compito quando
non sia venduta al capitale».

La scienza si erge di contro alla società
come autorità del capitalista, come proces-
so produttivo che domina i produttori stes-
si, e dialetticamente ciò è il presupposto
perché questa potenza possa ritornare al
servizio di una società liberata dalla divi-
sione in classi antagoniste, perché il lavoro
possa diventare autorealizzazione dell’indi-
viduo. È questo il comunismo.

La rivoluzione ungherese:
Il contrattacco
dell’esercito rosso

È proseguita l’esposizione del nostro
studio sulla Rivoluzione ungherese del
1919. Abbiamo iniziato con l’offensiva
delle truppe romeno-boiarde della fine di
aprile. In contemporanea si mossero anche
le truppe ceche, con due divisioni al co-
mando del generale italiano Piccione. Pari-
gi dava le disposizioni: l’esercito reale ro-
meno si era portato sulla linea del Tibisco,
le truppe ceche avevano attraversato il Sajò
e minacciavano Miskolc, e Szolnok, nel-
l’Ungheria centrale. A dar man forte vi
erano anche tre divisioni serbe e tre france-
si a sud e sud-ovest, altre due francesi a
nord-ovest. Erano in totale una forza d’ur-
to di almeno 17 divisioni, pronte ad agire
per spazzar via la Repubblica dei Consigli.

Il giovane esercito rosso, in massima
parte composto da operai, ancora privo di
esperienza, anche a causa del tradimento
della maggior parte degli ufficiali, non riu-
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per la Cina sul piano finanziario un relativo
deficit delle partite correnti, che costringerà
a dirottare risorse verso la difesa del cam-
bio, e quindi, a meno di aumentare la mas-
sa del debito, difficoltà a mantenere l’impe-
gno colossale del Piano. Un significativo
segnale di criticità in questo senso si legge
nella enorme crescita del mercato obbliga-
zionario cinese, tanto nella componente
istituzionale e bancaria ufficiale quanto in
quella del “sistema ombra”, che non com-
pare nei bilanci ufficiali, ascrivibile a un si-
stema finanziario “non regolamentato”.

Il tutto è aggravato dal fatto che il go-
verno USA intende rendere più complesse,
se non addirittura a porre il veto ad iniziati-
ve di salvataggio finanziario da parte del
Fondo Monetario di paesi in difficoltà da
debito legato a rimborsi delle quote BRI.
Questo è l’aspetto più critico dell’immenso
progetto, quello finanziario. I programmi
sono a lunghissimo termine, e non sono tut-
ti direttamente finanziati dalla Cina. I pro-
getti determinano negli Stati che accettano
i crediti cinesi gravi situazioni debitorie.
L’alternativa che la Cina prenda diretta-
mente in carico la gestione di tutte le infra-
strutture costringerebbe gli Stati a rinuncia-
re al controllo di propri sistemi strategici.

Per gli Stati Uniti d’America l’impera-
tivo è frenare l’ascesa di ogni potenza che
sfidi, sul piano commerciale, finanziario e,
in ultimo, militare la loro egemonia sul
mondo. Quel predominio pareva di nuovo
stabilizzato dopo il disgregarsi dell’URSS
e la debolezza della Russia attuale, che si è
ripresa a stento in questi ultimi anni da una
grave crisi e si ritrova potenza imperialisti-
ca di rango inferiore, e dopo la comprova-
ta incapacità dell’Unione Europea di costi-
tuirsi davvero in una forza politica effetti-
va – troppo forti gli interessi divergenti tra
gli Stati, troppe le lacerazioni di un tessuto
economico in declino, troppe le tensioni
sulla moneta unica.

Per contro per la Cina la BRI si fonda
anche sulla necessità storica di opporsi al
primo imperialismo mondiale. Ormai il
quadro globale vede sul piano tecnologico
la Cina aver raggiunto gli USA; su quello
militare, rispetto alle truppe di terra lo svi-
luppo è stato enorme e la distanza non è
più così marcata; rimane notevole quella
fra le due marine militari. Quindi si fa stra-
da anche la minaccia militare, opzione per
ora lontana, ma non trascurabile.

Non è possibile nel contesto attuale an-
tivedere l’esito di simile scontro, sotto le
dinamiche della catastrofica crisi di so-
vrapproduzione globale. Ma si possono
leggere indicazioni su quali saranno gli esi-
ti della guerra commerciale portata dagli
USA con la messa in campo della barriera
dei dazi e la conseguente riduzione dell’ex-
port. Sono episodi, in questa fase storica,
di una guerra non militare, che gli Stati
Uniti stanno mettendo in atto verso l’e-
spansionismo commerciale spregiudicato

Nuova Via della Seta
(segue da pagina 1)

nel medesimo tempo la direzione di tutto il
movimento, conservandola, s’intende, non
con la forza del potere, ma con la forza del
prestigio, dell’energia, della maggiore
esperienza, della maggiore ampiezza di co-
gnizioni, della maggiore capacità».

Il centralismo organico è anche la ne-
gazione della divisione del partito in fra-
zioni ed è espressione felice del supera-
mento della loro necessità storica. L’atti-
vità di un Partito sano esclude ormai la co-
stituzione di frazioni che se ne contendono
la direzione. Come riteniamo ingiustificato
che alla periferia si formino delle frazioni
per la conquista del Centro del Partito, co-
sì escludiamo che il Centro conformi il suo
atteggiamento a frazione per mantenersi al-
la direzione del Partito.

Sono le lezioni del perdersi del partito
dovuto alla degenerazione del Centro quel-
le che ci hanno fortificato nell’applicazio-
ne del centralismo organico. E sono state
quelle le sconfitte più dolorose, più disa-
strose. La peggiore fu la degenerazione del
Centro di Mosca, che piegò la spinta rivo-
luzionaria internazionale del movimento
operaio agli interessi dello Stato russo or-
mai nazional-capitalista e non più comuni-
sta, internazionalista e proletario.

Quindi per evitare scissioni e frazioni, e
anche solo la perdita di singoli militanti, il
partito ha a disposizione il solo strumento
della giusta politica rivoluzionaria, la sua
attività fisiologica di prevenzione dalle de-
generazioni. E quindi si torna al lavoro di
studio, di scolpimento, di chiarimento e di-
mostrazione della giustezza delle basi pro-
grammatiche e tattiche.

«L’arte di prevedere come il partito
reagirà agli ordini, e quali ordini otterranno
la buona reazione, è l’arte della tattica ri-
voluzionaria; essa non può essere affidata
se non all’utilizzazione collettiva delle
esperienze di azione del passato, assomma-
te in chiare regole di azione» (Tesi della
Sinistra al Congresso del PCd’I a Lione).

La disciplina comunista, assoluta in
ogni caso, non è quella di una caserma: il
lavoro comune e il comune obiettivo ren-
dono i compagni legati da “fraterna consi-
derazione” (Lenin). Nel partito, e nel solo
partito comunista, si può tendere a dare vi-
ta a un ambiente fortemente antiborghese
che, pur coi condizionamenti dovuti all’im-
mersione in questa società disumana, costi-
tuisce una anticipazione dei caratteri della
futura società comunista. Il partito si pre-
senta alla classe operaia sia come lo stru-
mento della sua emancipazione sia come
una vera anticipazione della società futura,
la sintesi di quanto il militante sente e vive
mentre offre la sua vita a quel grande rivol-
gimento della storia umana che farà passa-
re l’uomo, nell’accezione di Engels, dal re-
gno della necessità a quello della libertà.

La successione
dei modi di produzione:
Schiavo - Servo - Salariato

Il primo dei rapporti introduttivi al mo-
do di produzione capitalistico si è concen-
trato sull’analisi delle differenze e sulle si-
militudini tra le tre forme del lavoro aliena-
to. Da questo punto di vista la storia dell’u-
manità è suddivisibile in altrettante tre
grandi ere, percorso che parte dal comuni-
smo inferiore per concludersi nel comuni-
smo superiore dopo aver attraversato
un’intera epoca caratterizzata dalla divisio-
ne della società in classi contrapposte.

Nella forma di produzione secondaria,
così come nella terziaria il rapporto di di-
pendenza del produttore dal proprietario
dei mezzi di produzione è strettamente per-
sonale; al contrario il moderno salariato è
dominato da rapporti di sottomissione ma-
teriali. Ma tutti sono comunque “schiavi”,
così come Engels mostra brillantemente
nell’opera dedicata alla classe operaia in-
glese: «Il servo della gleba era schiavo del
pezzo di terra sul quale era nato; l’operaio è
schiavo delle più elementari necessità della
vita e del denaro con cui deve soddisfarle;
ambedue sono schiavi di una cosa (...) Am-
bedue sono schiavi, ma la schiavitù dell’u-
no era palese, aperta, mentre quella dell’al-
tro è ammantata d’ipocrisia, astutamente
celata a lui e a tutti gli altri, una servitù teo-
logica, che è peggiore di quella antica».

I rapporti di dipendenza personale sono
le prime forme nelle quali si sviluppa la
produttività umana e lo può fare solo in
ambiti ristretti, isolati. A questo stadio del-
le forze produttive fa seguito l’indipenden-
za personale fondata sulla dipendenza ma-
teriale dell’epoca del capitalismo. Sarà so-
lo nel comunismo che si libereranno le in-
dividualità con il loro sviluppo universale,
espressione della loro produttività colletti-
va, loro patrimonio sociale.

La ricerca dei caratteri comuni alle tre
differenti forme in cui si manifestano i rap-
porti sociali delle epoche classiste deve
evitare l’inganno pseudoscientifico borghe-

Resoconto della riunione generale
(segue da pagina 2)

le file della sezione slovacca del partito so-
cialista-comunista ungherese. La sua poli-
tica fu la stessa di quella attuata a Budape-
st, con un riguardo particolare all’integra-
zione linguistica: si pubblicavano l’organo
ufficiale della nuova repubblica in lingua
slovacca e in ungherese per le popolazioni
magiare della regione. Lo stesso Kun si ri-
volge al proletariato della regione: «A noi
non importa che lingua parli questo o quel-
l’operaio, nostro fratello proletario. Noi
non conosciamo che un solo nemico: la
borghesia, qualunque lingua essa parli [...]
Ed è nella pace e nella concordia che rea-
lizzeremo sul territorio della repubblica dei
Consigli la nostra parola d’ordine “Proleta-
ri di tutto il mondo, unitevi!”».

Venne però a mancare l’appoggio delle
masse contadine, in seguito alla politica di
socializzazione delle terre e alla requisizio-
ne forzata dei prodotti agricoli. Come nelle
campagne ungheresi così in quelle slovac-
che i contadini si opposero, in maniera più
o meno attiva, a quella che veniva ritenuta
una indebita spoliazione delle loro risorse
in favore degli abitanti dei centri urbani e
delle truppe al fronte.

Ma gli operai delle fabbriche di Pest e
delle miniere delle provincie erano al fron-
te assieme ai figli dei contadini poveri. Di
loro Kun disse: «Al posto di soldati in fuga
che saccheggiano, gli elementi proletari e
semi proletari delle campagne hanno da-
vanti ai loro occhi lo spettacolo dei proleta-
ri delle officine, coscienti, entusiasti e di-
sciplinati, che sono capaci di educare e di
dirigere i proletari della terra (...) L’arrivo
di queste truppe operaie ha rafforzato i le-
gami d’alleanza fraterna tra proletari delle
città e delle campagne. Il loro comporta-
mento calmo e serio, il loro lavoro d’agita-
zione contribuirono in tutto il paese ad af-
fermare la dittatura del proletariato».

Fine del resoconto della riunione
di Torino al prossimo numero

praticato dalla Cina, che si vede costretta a
rendere meno aggressivo il suo intervento,
ma non certo a chiuderlo.

Ricordiamo qui le vicende delle sanzio-
ni alla Russia che pure hanno dato un duro
colpo alle esportazioni dei paesi europei, la
guerra mossa all’industria tedesca dell’au-
to, il tentato blocco del Nord Stream 2, in-
fine l’opposizione alla diffusione del siste-
ma di comunicazioni di quinta generazione
5G, promosso dal colosso cinese Huawei,
che minaccia il predominio americano in
quello strategico settore. Non ci turbiamo
certo per queste interferenze e offese al
mai esistito “libero mercato”, né parteggia-
mo per l’uno o per l’altro Stato europeo
che ne è danneggiato, e neppure muoviamo
alcuna critica all’imperialismo dominante a
favore di una impotente ed antistorica pre-
tesa nazionale o, peggio, europea. Ciascu-
no degli eventi citati, preso e sé stante, sa-
rebbe un episodio, più o meno grave, di
uno scontro commerciale; tutti insieme se-
gnano un processo che avvia una guerra
commerciale prima, politica poi.

Per altro molti Stati europei hanno già
stretto importanti accordi commerciali con
la Cina, sebbene pudicamente non inseriti
nel progetto BRI. Una interessante statisti-
ca degli investimenti cinesi in Europa nel
periodo 2000-2018 vede al primo posto, cu-
rioso a dirsi, il Regno Unito con 47 miliar-
di di euro, seguono la Germania con 22 e
l’Italia con 15, poi la Francia con 14. Non
sono grandi numeri, almeno rispetto ai vo-
lumi di investimenti che girano nel mondo,
e l’Italia non risulterebbe in particolare po-
sizione di interesse. Ma la sua posizione nel
Mediterraneo e, non ultimo, le sue condi-
zioni del debito la rendono un potenziale
partner. È il destino millenario di una peni-
sola che si protende nel Mediterraneo, cro-
cevia di rotte e commerci. Già la Russia
aveva cercato nel 2006 di usarla come testa
di ponte in Europa occidentale dei gasdotti
provenienti dal Mar Nero con il progetto
South Stream, poi abbandonato nel 2014.

L’equivalente a Nord, il Nord Stream,
terminato nel 2011, fa della Germania lo
snodo energetico tra Est ed Ovest. Il suo
raddoppio, il Nord Stream 2, ha invece
subìto il duro attacco degli USA e l’opposi-
zione di Bruxelles, e le minacciate sanzioni
economiche ne hanno poi rallentato, anche
se non fermato lo sviluppo. Lo stesso gene-
re di criticità si sta ponendo per l’Italia rela-
tivamente alle iniziative di memorandum di
intesa con la Cina per il terminale BRI.

Eppure, senza che ci siano stati partico-
lari protocolli od accordi, la Germania è
coinvolta nella rotta di terra ferroviaria,
con terminale Duisburg, per il trasporto
merci da e verso la Cina. Non ci sono state
particolari opposizioni o critiche a questo
flusso, che si sviluppa come un usuale
transito di merci.

Ma il governo tedesco si oppone al
concetto geopolitico della BRI, in piena
sintonia con la Francia ed in ultima analisi
con la UE. Per questo l’accordo Cina-Italia
ha suscitato le ammonizioni degli USA e
l’opposizione esplicita della UE che, mal-
grado i goffi tentativi delle autorità del go-
verno italiano di stemperare la cosa, parla
esplicitamente di una rottura dell’unità po-
litica e commerciale europea. Infatti gli ac-
cordi firmati in Italia rivestirebbero un am-
bito non solo commerciale o finanziario,
ma strategico, teso a costituire in Europa
un “polo orientale”, in contrapposizione al-
l’occidente, che ha dominato finora, bene o
male, i destini europei.

Ma, nella sostanza, la borghesia italia-
na riesce sempre a trasformare ogni trage-
dia in una spregevole farsa. Come in una
pantomima è riuscita a infilarsi e a sguscia-
re all’interno di questa morsa fra giganti
continentali. La sua politica estera è co-
munque tentennante, e la sua necessità è fi-
nanziare il bilancio dello Stato e trovare
acquirenti alle sue obbligazioni. Il memo-
randum di intesa è generico, ma la pavida
borghesia italica è maestra nell’imbastire
nuove alleanze, salvo poi denunciarle
quando intraveda altre “opportunità”.
Completano il teatrino i due “alleati” di go-
verno, che fanno finta di trovarsi su sponde
opposte, mentre le “opposizioni” richiama-
no ai “valori” europeistici ed atlantici. È
soltanto l’ennesima commedia degli ingan-
ni nella quale bande che si contendono
l’amministrazione dello Stato recitano la
parte che loro si comanda.

Chi comanda? Parte della borghesia
italica vede come un “tradimento dell’occi-
dente” la disponibilità attuale ad aderire al-
l’iniziativa BRI, anche se con tutte le re-
more del caso, l’altra valuta le golose op-
portunità che questa potrebbe offrire in una
fase di infinita recessione.

Noi non siamo indifferenti a tutto que-
sto. Se niente ci interessa delle sorti econo-
miche dei mostri statali e del modo di pro-
duzione che li anima e sostiene, che avver-
siamo con ogni nostra forza, dobbiamo
leggere con attenzione e comprendere i
sussulti e le convulsioni che agitano il
mondo borghese perché segneranno il futu-
ro dei proletari di tutto il mondo.

scì ad arginare l’offensiva dell’esercito ro-
meno che, in meno di due settimane, oc-
cupò la zona più fertile del paese. Da nord
i cechi avanzavano fino a Salgótarján, ad
appena 70 chilometri da Budapest.

Kun inviò a Wilson, al governo rome-
no, ceco e iugoslavo proposte di pace che
chiedevano l’immediata cessazione delle
ostilità, la non ingerenza negli affari inter-
ni dell’Ungheria, la difesa dei diritti delle
minoranze nazionali ungheresi restate oltre
la linea di demarcazione.

Malgrado tutte le difficoltà, il proleta-
riato volle festeggiare il 1° Maggio. I lavo-
ratori di Budapest scesero per strada. Ri-
corda Iren Gal che «parteciparono al corteo
oltre in centomila, vi erano anche socialisti
e comunisti da altri paesi: austriaci, polac-
chi, cechi, slovacchi, francesi, romeni e ita-
liani. Sulla bandiera di quest’ultimi c’era
scritto “Frazione comunista italiana”; ven-
nero i compagni russi, i serbi e i croati».

Ma le notizie dal fronte erano allarman-
ti. Non meno all’interno, con le macchina-
zioni dei socialdemocratici del centro e di
destra, e già vi era chi voleva far dimettere
il governo dei Consigli. I controrivoluzio-
nari uscivano dai loro nascondigli.

Il 2 maggio si tenne la prima seduta del
Consiglio governativo rivoluzionario. Bé-
la Kun parlò con sincerità spietata. «L’e-
sercito rosso ha consegnato Szolnok senza
lotta. I cechi puntano su Miskolc. Non c’è
una vera forza militare. L’efficacia delle
truppe è nulla».

Kunfi propose le dimissioni del Gover-
no dei Consigli, anche Weltner pretendeva
che il potere venisse assunto da un diretto-
rio. Szamuely chiese loro: «se si deve con-
tinuare ad esercitare la dittatura del prole-
tariato, perché allora si deve dimettere il
Governo dei Consigli, il quale, appunto,
non fa altro che esercitare la dittatura del
proletariato?». Anche Béla Szándò consi-
derò la consegna del potere una vigliacche-
ria e un atto di abbandono nei confronti
della classe operaia.

Fu così che il Governo dei Consigli
convocò per le sette di sera il Consiglio
operaio centrale di Budapest per discutere
se continuare nella resistenza o se arren-
dersi all’Intesa, soluzione alla quale molti
socialdemocratici già tendevano. Oltre sei-
cento delegati presero parte al consiglio
operaio che, sotto l’influenza delle argo-
mentazioni di Kun, essendosi reso conto
che si poteva trattare solamente o di vitto-
ria completa o di sconfitta completa, deci-
se per la resistenza.

Intervenne Kun: «Budapest deve essere
difesa ad ogni costo, perché bisogna difen-
dere il movimento operaio d’Ungheria,
questa sezione veramente gloriosa della ri-
voluzione proletaria internazionale».

Seguirono molti interventi di operai che
chiedevano al Governo dei consigli di met-
tere a disposizione dei Consigli operai ter-
ritoriali le armi e l’equipaggiamento per
combattere, ed esortarono chiunque era
abile ad impugnare un’arma, di andare im-
mediatamente in caserma.

Kun concluse: «Abbiamo viveri, abbia-
mo le armi. Non solo si può difendere
l’Ungheria sovietica, ma si può anche assi-
curare per essa la possibilità di una pace
onorevole. Alle armi!».

In pochi giorni, dagli operai delle fab-
briche, venne organizzato un esercito di
quasi centomila uomini. Da Vienna era ar-
rivato, ad aprile, un battaglione austriaco di
circa mille soldati anarchici e socialisti di
sinistra, al comando di Leo Rothziegel, che
furono comandati subito alla difesa di De-
brecen. Nell’Esercito Rosso ungherese vi
erano internazionalisti russi, polacchi, au-
striaci, italiani (circa trecento), iugoslavi,
bulgari, romeni e slovacchi, sull’esempio
degli internazionalisti che avevano com-
battuto nelle file dell’esercito russo. Molti
caddero nella difesa del fronte del Tibisco
e nella Campagna del Nord. Furono gli in-
ternazionalisti ad andare per primi
all’attacco di Lučenec.

L’avanzata dei romeni venne così fer-
mata al Tibisco, e dopo appena dieci giorni
cominciò la controffensiva sul fronte ceco,
con la vittoria completa del nuovo esercito
operaio. L’esercito rosso avanzò rapida-
mente su tutto il fronte, minacciando l’inte-
ra Slovacchia.

Qui, mentre a Nord-Est, nel breve vol-
gere di un paio di giorni l’armata rossa riu-
sciva a risalire vittoriosamente il corso del
fiume Hernàd aprendosi rapidamente la
strada verso Košice, a Nord-Ovest la 1ª
brigata, sostenuta dalla 3ª divisione, sferra-
va l’attacco attraversando il Danubio a
Esztergom, conquistava Levice e Nové
Zámky e faceva intravedere la possibilità
di un’avanzata ulteriore fino a Bratislava.

Il 3 giugno l’Armata degli operai e dei
contadini poveri era riuscita a riportare la
situazione sull’intero fronte settentrionale
alla linea di demarcazione di fine 1918.

L’occupazione dei territori slovacchi
portò alla proclamazione della Repubblica
slovacca dei Consigli a Prešov. Ne era pre-
sidente il comunista Antonin Janousek,
proveniente, come la maggior parte dei
venti commissari del popolo nominati, dal-
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mi, proteggere il patriottismo anche nei
suoi errori.

«E qual è mai il patriota, pur se illumi-
nato, che non si sia mai sbagliato? Eh via!
Se si ammette che possano esistere perfino
dei moderati e dei vili in buona fede, perché
mai non dovrebbero esistere dei patrioti di
buona fede, che talvolta sono trascinati
troppo lontano, ma solo da un sentimento
lodevole? Se si considerassero criminali
tutti coloro i quali, nel movimento rivolu-
zionario, hanno oltrepassato la linea precisa
tracciata dalla prudenza, si involgerebbero
forse in una generale proscrizione, assieme
ai cattivi cittadini, anche tutti gli amici na-
turali della libertà, i vostri stessi amici e tut-
ti i migliori sostenitori della Repubblica.

«Quanto più un potere è grande, quanto
più la sua azione è libera e rapida, tanto più
è necessaria la buona fede per dirigerlo. Il
giorno in cui esso cadrà in mani impure o
perfide la libertà sarà perduta; il suo nome
diverrà il pretesto e la scusa della stessa
controrivoluzione; la sua energia sarà sem-
plicemente quella di un potente veleno.

«Se in mezzo a noi le funzioni del-
l’amministrazione rivoluzionaria non sono
più considerate doveri pesanti, ma solo og-
getti di ambizione, allora la Repubblica è
già perduta.

«Non appena abbiamo denunciato gli
eccessi falsamente filosofici, provocati dai
nemici della Francia; non appena il pa-
triottismo ha pronunciato in questo tribu-
nale la parola “ultrarivoluzionario”, che li
designava; subito i traditori di Lione, tutti
i partigiani della tirannia si sono affrettati
ad applicarla ai patrioti caldi e generosi
che avevano vendicato il popolo e le leggi.
Da un lato essi rinnovano l’antico sistema
di persecuzione contro gli amici della Re-
pubblica; dall’altro invocano indulgenza
in favore degli scellerati coperti del san-
gue della patria».

Forza e Ragione
Dal discorso “Sui principi di morale

politica” del 18 piovoso anno I (5 febbraio
1794) leggiamo:

«Non pretendiamo affatto di modellare
la Repubblica francese su quella di Sparta;
non vogliamo darle né l’austerità né la cor-
ruzione dei chiostri.

«Bisogna soffocare i nemici interni ed
esterni della Repubblica, oppure perire con
essa. Ora, in questa situazione, la massima
principale della vostra politica dev’essere
quella di guidare il popolo con la ragione,
ed i nemici del popolo con il terrore. Se la
forza del governo popolare in tempo di pa-
ce è la virtù, la forza del governo popolare
in tempo di rivoluzione è ad un tempo la
virtù ed il terrore. La virtù, senza la quale il
terrore è cosa funesta; il terrore, senza il
quale la virtù è impotente. Il terrore non è
altro che la giustizia pronta, severa, infles-
sibile. Esso è dunque una emanazione del-
la virtù. È molto meno un principio contin-
gente che una conseguenza del principio
generale della democrazia applicata ai bi-
sogni più pressanti della patria.

«Si è detto da alcuni che il terrore è la
forza del governo dispotico. Il vostro terro-
re rassomiglia dunque al dispotismo? Sì,
ma come la spada che brilla nelle mani de-
gli eroi della libertà assomiglia a quella
della quale sono armati gli sgherri della ti-
rannia. Che il despota governi pure con il
terrore i suoi sudditi abbrutiti. Egli ha ra-
gione, come despota. Domate pure con il
terrore i nemici della libertà: e anche voi
avrete ragione, come fondatori della Re-
pubblica. Il governo della rivoluzione è il
dispotismo della libertà contro la tirannia.

«Ma fino a quando il furore dei despoti
sarà chiamato giustizia, e la giustizia del
popolo barbarie, ribellione? Come si è te-
neri verso gli oppressori e inesorabili verso
gli oppressi!

«Tutti coloro che tra quegli scellerati e
la spada vendicatrice della giustizia nazio-
nale interpongono la loro dolcezza parrici-
da rassomigliano a quelli che si gettassero
tra gli sgherri dei tiranni e le baionette dei
nostri soldati. Tutti gli slanci della loro fal-
sa sensibilità mi sembrano soltanto sospiri
verso l’Inghilterra e verso l’Austria.

«Punire gli oppressori dell’umanità:
questa è clemenza! Perdonare loro sarebbe
barbarie. Il rigore dei tiranni ha come fon-
damento soltanto il rigore: quello del go-
verno repubblicano ha invece come sua ba-
se la beneficenza. E così, maledetto chi
oserà dirigere contro il popolo quel terrore
che deve riversarsi solamente contro i suoi
nemici! Maledetto chi – confondendo gli
errori inevitabili della virtù civica con gli
errori calcolati della perfidia o con gli at-
tentati dei cospiratori – abbandona il peri-
coloso intrigante, per perseguitare il citta-
dino pacifico. Perisca lo scellerato che osa
abusare del sacro nome di libertà, o delle
armi terribili che essa gli ha affidato, per
portare il lutto o la morte nel cuore dei pa-
trioti! Un tale abuso si e verificato, non
possiamo dubitarne.

«Ma dalle persecuzioni suscitate contro

Capitolo esposto alla riunione generale di
settembre 2015

6. Maximilien Robespierre
(segue dal numero scorso)

La teoria
del governo rivoluzionario

Il 27 luglio Robespierre viene eletto nel
Comitato di Salute Pubblica, creato il 6
aprile precedente. Nel rapporto “Sui princi-
pi del governo rivoluzionario”, presentato
alla Convenzione il 25 dicembre 1793 a
nome del Comitato di salute pubblica, Ro-
bespierre scrive:

«Noi svilupperemo innanzitutto i princi-
pi e la necessità del governo rivoluzionario;
in seguito mostreremo qual è mai la causa
che tende a paralizzarlo fin dal suo nascere.
La teoria del governo rivoluzionario è nuo-
va come la rivoluzione che le ha dato vita.
Non bisogna dunque ricercarla nei libri de-
gli scrittori politici, i quali non hanno affat-
to previsto questa rivoluzione, né nelle leg-
gi dei tiranni, che – paghi di abusare della
loro potenza – si occupano ben poco di ri-
cercare i fondamenti della sua legittimità.

«Analogamente, questa parola è, per
l’aristocrazia, solo un motivo di terrore od
oggetto di calunnia; per i tiranni non è altro
che uno scandalo; per molta gente è solo
un enigma. E allora bisogna spiegarlo a
tutti, per accostare per lo meno i buoni cit-
tadini ai principi del pubblico interesse.

«La funzione del governo è quella di
dirigere le forze morali e fisiche della na-
zione verso i suoi fini istituzionali. Il fine
del governo costituzionale è di conservare
la Repubblica; quello del governo rivolu-
zionario è di fondarla. La rivoluzione è la
guerra della libertà contro i suoi nemici; la
Costituzione è il regime della libertà vitto-
riosa e pacifica. Il governo rivoluzionario
ha bisogno di una attività straordinaria,
precisamente perché si trova in stato di
guerra. Esso è sottomesso a regole meno
uniformi e meno rigorose, perché le circo-
stanze in cui si viene a trovare sono tempe-
stose e mobili, e soprattutto perché esso è
costretto ad impiegare incessantemente ri-
sorse nuove e rapide, per pericoli nuovi e
pressanti. Il governo costituzionale si occu-
pa principalmente della libertà civile; il go-
verno rivoluzionario invece della libertà
pubblica. In un regime costituzionale, è
sufficiente proteggere gli individui contro
l’abuso del pubblico potere; sotto il regime
rivoluzionario il pubblico potere stesso è
obbligato a difendersi contro tutte le fazio-
ni che lo attaccano. Il governo rivoluziona-
rio deve dare ai buoni cittadini tutta la pro-
tezione nazionale; ma ai nemici del popolo
deve dare solamente la morte.

«Queste nozioni sono sufficienti per
spiegare l’origine e la natura delle leggi
che noi chiamiamo rivoluzionarie. Coloro
che le chiamano arbitrarie o tiranniche so-
no solo dei sofisti stupidi o perversi, che
cercano di confondere tra loro gli opposti.
Essi vogliono sottomettere allo stesso regi-
me la pace e la guerra, la salute e la malat-
tia, o piuttosto vogliono soltanto la risurre-
zione della tirannia e la morte della patria.

«La nave della Costituzione non è stata
costruita per restare sempre nel suo cantie-
re, certo. Ma bisogna forse lanciarla sul
mare al culmine della tempesta e proprio
sotto l’influenza di venti contrari? Proprio
questo, infatti, volevano i tiranni e gli
schiavi che si erano opposti alla sua costru-
zione. Ma il popolo francese, invece, vi ha
ordinato di attendere il ritorno della calma.
Il suo desiderio unanime, gridato sopra i
clamori dell’aristocrazia e del federalismo,
vi ha comandato di liberarlo prima di tutto
dai suoi nemici.

«I templi degli dei non sono fatti per
servire di asilo ai sacrileghi che vengono a
profanarli, né la Costituzione è fatta per
proteggere i complotti dei tiranni che cer-
cano di distruggerla.

«Se il governo rivoluzionario dev’esse-
re più attivo nel suo cammino e più libero
nei suoi movimenti che non il governo or-
dinario, è per ciò stesso forse meno giusto
e meno legittimo? No certo. Esso è basato
sulla più santa di tutte le leggi, la salvezza
del popolo; sul più irrefutabile di tutti i ti-
toli: la necessità.

«La misura della sua forza deve essere
l’audacia o la perfidia dei cospiratori. Più
esso diviene terribile verso i cattivi, più de-
ve essere favorevole ai buoni. Più le circo-
stanze gli impongono necessari rigori, e
più esso deve astenersi da misure che tortu-
rano inutilmente la libertà, e che offendono
gli interessi privati senza alcun pubblico
vantaggio. Esso deve vogare tra due scogli,
la debolezza e la temerità, il moderatismo e
gli eccessi; il moderatismo, che sta alla
moderazione così come l’impotenza sta al-
la castità; e gli eccessi, che stanno all’ener-
gia così come l’idropisia sta alla salute.

«Che cosa si deve fare dunque? Perse-
guire i colpevoli inventori dei perfidi siste-

la giustizia non regna, a regnare sono le
passioni dei magistrati; e che il popolo ha
allora solo cambiato le sue catene, non i
suoi destini!

«Sappi che ogni amico della libertà sarà
sempre posto in mezzo tra un dovere e una
calunnia; e che chi non potrà essere accusa-
to di tradimento sarà accusato di ambizione.

«Qual è il rimedio a questo male? Puni-
re i traditori, rinnovare gli uffici del Comi-
tato di sicurezza generale, epurare quello
stesso Comitato e subordinarlo al Comitato
di salute pubblica; epurare lo stesso Comi-
tato di salute pubblica; costituire l’unità del
governo sotto l’autorità della Convenzione
nazionale, che è il centro ed il giudice».

La meccanica della dittatura
Il Comitato di salute pubblica, con i

suoi Inviati nei dipartimenti, certamente
esercitava la sua funzione di dittatura rivo-
luzionaria, anche se si preferiva parlare di
“governo rivoluzionario”.

Tale dittatura rivoluzionaria, spesso ef-
ficace, aveva molti ostacoli. Innanzitutto il
Comitato di sicurezza generale di Jean-
Baptiste Amar, che, tranne David e Lebas,
era nemico di Robespierre e del Comitato
di salute pubblica: in alcuni momenti il go-
verno rivoluzionario si è trovato ad avere
due teste, quelle dei due Comitati, con la
conseguenza di essere paralizzato dalle di-
vergenze politiche e ancor più dalle gelosie
e dai risentimenti personali.

La Convenzione nazionale restava poi
detentrice del potere legittimo, per cui nes-
suno pensava di esautorarla, ma di conqui-
starla con la forza degli argomenti, cosa
che Robespierre faceva continuamente an-
che con lo stesso Comitato di salute pub-
blica. Al massimo si pensava di epurarla,
cosa che aveva fatto anche Cromwell in In-
ghilterra nel secolo precedente con il pro-
prio parlamento e con esito positivo; la dif-
ferenza sta nel fatto che quest’ultimo ave-
va il comando dell’esercito e quindi il po-
tere reale nelle mani.

È invece il Comitato di salute pubblica
a dirigere lo Stato e le armate repubblica-
ne, e dispone del Tribunale rivoluzionario,
ma è rieletto ogni mese dalla Convenzione:
il 9 termidoro viene abbattuto con un voto
per alzata di mano.

Possiamo quindi parlare di dittatura ri-
voluzionaria solo parzialmente. Parlare poi
di dittatura di Robespierre, come hanno fat-
to i termidoriani e poi gli storici anti-robe-
spierristi, è ancor meno sostenibile. Nel Co-
mitato era una direzione collegiale. Se i
suoi nemici lo chiamavano “il nuovo Silla”,
in realtà Robespierre non ne era presidente,
non aveva scelto gli altri membri e vi era
entrato per ultimo: la sua posizione premi-
nente era dovuta unicamente al prestigio.

È però significativo cosa dice in segui-
to Billaud-Varenne, protagonista del Ter-
midoro dopo aver fatto parte del Comitato
di salute pubblica:

«Ci verrà chiesto, come già si è fatto:
perché abbiamo lasciato prendere tanto po-
tere a Robespierre? (...) Si dimentica forse
che sin dall’Assemblea costituente egli go-
deva già di una immensa popolarità e che
ottenne il titolo di “incorruttibile”? Si di-
mentica forse che, durante l’Assemblea le-
gislativa, la sua popolarità non fece che
crescere? (...) Si dimentica forse che nella
Convenzione nazionale Robespierre si
trovò ad essere ben presto il solo che, atti-
rando sulla propria persona tutti gli sguar-
di, conquistò una fiducia tale da renderlo
preminente, di modo che, quando arrivò al
Comitato di salute pubblica, era già il per-
sonaggio più importante della Francia? Se
mi domandassero come era riuscito a con-
quistare tale ascendente sull’opinione pub-
blica, risponderei che fu mettendo in mo-
stra le virtù più austere, la dedizione più
assoluta, i principi più puri».

La necessità di un governo rivoluziona-
rio si impone a Robespierre nel luglio 1793,
quando le armate dei monarchi coalizzati
prendono Magonza e Valenciennes, quando
girondini e monarchici sollevano i diparti-
menti e consegnano Tolone agli inglesi.

Cercò di frenare gli eccessi del Terrore
e di salvare i repubblicani sinceri che ne
erano stati colpiti. Il fratello minore di
Maximilien, Augustin, nella sua missione
in Franca-Contea aveva liberato molti pri-
gionieri incarcerati, spesso perché seguaci
dei preti refrattari, guadagnandosi il con-
senso del fratello e l’inimicizia dei locali
esecutori del terrore. Napoleone, a Sant’E-
lena, raccontò di aver visto al tempo di
Tolone e della Campagna d’Italia molte
lettere di Maximilien al fratello in cui si
diceva che il comportamento e gli eccessi
dei proconsoli “disonoravano la rivoluzio-
ne e l’avrebbero uccisa”. La sorella di Ro-
bespierre, Charlotte, nelle sue memorie
racconta che a Fouché, che tentava di giu-
stificare i massacri da lui perpetrati, «Ro-
bespierre rispose che nulla poteva giustifi-
care le crudeltà di cui si era reso colpevo-
le, che Lione era sì insorta contro la Con-
venzione nazionale, ma che questa non era

i patrioti dallo zelo ipocrita dei controrivo-
luzionari, bisogna forse concludere che
dobbiamo rendere la libertà ai controrivo-
luzionari e rinunciare ad ogni severità? No:
questi nuovi crimini dell’aristocrazia, anzi,
non fanno che dimostrarne la necessità.
L’audacia dei nostri nemici che cosa mai ci
prova, se non che sono stati perseguitati
con eccessiva debolezza?

«Quanti traditori non si immischiano
nelle nostre faccende se non per rovinarle!
Volete metterli alla prova? Ebbene, chiede-
te loro dei servizi effettivi, invece di giura-
menti e declamazioni. Occorre agire? Essi
declamano. Occorre deliberare? Essi vo-
gliono darsi ad agire. I tempi sono pacifici?
Essi si opporranno certamente ad ogni uti-
le aggiustamento. Sono invece tempestosi?
Essi parleranno di riformare ogni cosa, per
sconvolgere tutto. Volete reprimere i sedi-
ziosi? Essi vi rammenteranno la clemenza
di Cesare. Volete invece strappare i patrio-
ti alla persecuzione? Essi vi proporranno
quale modello la fermezza di Bruto. Essi
vanno a scoprire che un tale è stato nobile,
proprio quando serve la Repubblica; ma
non se ne ricordano più quando la tradisce.
È utile la pace? Essi vi mettono ben in mo-
stra le palme della vittoria. È invece neces-
saria la guerra? Essi vantano le dolcezze
della pace. Bisogna difendere il territorio?
Essi vogliono andare a castigare i tiranni al
di là dei monti e dei mari. Bisogna ripren-
dere le nostre fortezze? Essi vogliono pren-
dere d’assalto le chiese e dare la scalata al
cielo: dimenticano perfino gli austriaci, per
fare la guerra ai devoti. Bisogna realizzare
la sovranità del popolo e concentrare la sua
forza con un governo forte e rispettato? Es-
si trovano che i principi del governo offen-
dono la sovranità del popolo. Bisogna re-
clamare i diritti del popolo oppresso dal
governo? Essi non parlano che del rispetto
per le leggi e dell’obbedienza dovuta alle
autorità costituite.

«Si è cercato di dividere soprattutto i
rappresentanti Inviati nei dipartimenti ed il
Comitato di salute pubblica. All’inizio era
stata presa la decisione di andare diritti al-
lo scopo, calunniando il Comitato di salu-
te pubblica. Dopo quell’epoca, hanno ab-
bracciato il partito di tesserne le lodi, para-
lizzandolo e distruggendo il frutto dei suoi
lavori».

Arrestarsi significa perire
Dal discorso “Sulla religione e sulla

morale” pronunciato alla Convenzione il 18
floreale anno II (7 maggio 1794) leggiamo:

«Come era squisito il buon senso di
quel pirata, che rispose ad Alessandro: “Mi
si chiama brigante perché non ho che una
nave; mentre tu, perché hai una flotta, sei
chiamato conquistatore”! Con quale impu-
denza essi fanno leggi contro il furto quan-
do invadono la fortuna pubblica! Si con-
dannano gli assassini in loro nome, mentre
essi assassinano milioni di uomini con la
guerra e con la miseria».

Dal discorso dell’8 termidoro (26 luglio
1794), ultimo discorso tenuto da Robe-
spierre alla Convenzione:

«Il governo rivoluzionario merita tutta
la vostra sollecitudine: se lasciate che esso
sia distrutto oggi, domani la libertà non ci
sarà più. Non dovete calunniarlo, bensì ri-
chiamarlo ai suoi principi, semplificarlo,
diminuire l’innumerevole folla dei suoi
funzionari e soprattutto epurarli: bisogna
dare la sicurezza al popolo, non già ai suoi
nemici. Non vi propongo certo di intralcia-
re con nuove formalità la giustizia del po-
polo; la legge penale deve necessariamente
aver qualcosa di vago, poiché – essendo la
dissimulazione e l’ipocrisia i caratteri at-
tuali dei cospiratori – occorre che la giusti-
zia possa afferrarli sotto qualsiasi forma.
Se fosse lasciata impunita anche una sola
maniera di cospirare, sarebbe illusoria e
compromessa la salvezza della patria.

«Il governo rivoluzionario ha salvato la
patria; bisogna ora salvarlo da tutte le sue
difficoltà: sarebbe un male concludere di
doverlo distruggere, solo per il fatto che i
nemici del pubblico bene l’hanno dappri-
ma paralizzato, ed ora si sforzano di cor-
romperlo. È una ben strana maniera di pro-
teggere i patrioti, quella di mettere in li-
bertà i controrivoluzionari e di far trionfare
i furfanti! È solo il terrore verso i criminali
che rende sicura l’innocenza.

«Nella strada in cui siamo, arrestarsi
prima del termine significa perire; e noi ab-
biamo vergognosamente retrocesso.

«Lasciate pure allentare un solo istante
le redini della rivoluzione, e vedrete il di-
spotismo militare impadronirsene e il capo
delle fazioni rovesciare la rappresentanza
nazionale avvilita (...)

«Popolo, ricordati che se, nella Repub-
blica, la giustizia non regna con dominio
assoluto e se quella parola non significa
amore dell’uguaglianza e della patria, allo-
ra la libertà è solo un nome vano. Popolo,
tu che sei temuto, adulato e disprezzato; tu,
sovrano riconosciuto che sei trattato sem-
pre come schiavo, ricordati che, ovunque
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una ragione per fucilare in massa dei ne-
mici disarmati».

Robespierre criticò e richiamò diversi
Inviati in missione, come Carrier a Nantes
e Fouché a Lione, famosi per la loro fero-
cia, spesso indirizzata verso gli stessi rivo-
luzionari.

Il Termidoro
Questi esponenti del Terrore, insieme

ad alcuni membri del Comitato di salute
pubblica, ad iniziare da Collot d’Herbois e
Billaud-Varenne, ed al Comitato di sicurez-
za nazionale, il giorno 9 furono gli artefici
del Termidoro con la conseguente condan-
na a morte per Robespierre, Saint-Just ed
altri 19 giacobini il giorno successivo. Altri
71 andarono alla ghigliottina il giorno 11.

I principali esponenti del Terrore vole-
vano l’eliminazione di Robespierre per va-
ri motivi, tra cui certo non ultimo il timore
fondato di essere mandati alla ghigliottina
da chi ne aveva validi motivi.

Il tentativo dei robespierristi e del Co-
mune rivoluzionario di reagire al Termido-
ro fallì, ma non, come alcuni hanno detto,
per l’idolatria di Robespierre verso la Con-
venzione. Fallì perché, in quelle ore con-
vulse in cui erano possibili vari esiti della
situazione, vennero commessi errori di va-
lutazione che fecero perdere ore preziose e
l’occasione presentatasi di impadronirsi
della Convenzione. Di ciò possiamo incol-
pare solo in parte i capi giacobini.

Ma l’ultimo tentativo di Robespierre
fallì soprattutto perché con la repressione
degli hebertisti di germinale, le sezioni
operaie parigine, e in particolare quelle dei
quartieri popolari, erano ridotte all’obbe-
dienza alla Convenzione.

Ovviamente il fatto che al passaggio di
Robespierre e degli altri verso il patibolo
da varie parti si alzasse il grido di “foutu le
maximum”, ci ricorda che la politica eco-
nomica del governo rivoluzionario, e in
particolare il maximum dei salari, non ri-
scuotevano il consenso dei ceti popolari.

Secondo lo storico Mathiez, Robespier-
re sarebbe stato di idee socialiste o comu-
niste. Questa sua convinzione è dovuta a
ciò che avevano testimoniato Babeuf e Fi-
lippo Buonarroti. Babeuf non aveva cono-
sciuto Robespierre, a differenza di Buonar-
roti. Quest’ultimo ha detto, come anche
Babeuf, che Robespierre non aveva mai
manifestato apertamente tali idee in quanto
troppo in anticipo sui tempi.

In questo caso non possiamo accettare
l’intuizione di Buonarroti, nonostante il to-
tale accordo tra i due nelle vicende della ri-
voluzione. Queste idee comuniste non sono
presenti in nessuno dei suoi discorsi e in
nessuno dei suoi scritti, né ci sono testimo-
ni di averle sentite da lui, cosa che afferma
lo stesso Buonarroti. È solo con Babeuf e
con Buonarroti che le idee di “giustizia”
dell’illuminismo e del giacobinismo arrive-
ranno alle estreme e razionali conseguenze
nel fuoco della rivoluzione, approdando al
comunismo.

(Continua al prossimo numero)

STAMPA INTERNAZIONALE

El Partido Comunista
N. 14 -  enero 2019

– Actividad del movimiento obrero en
America Latina: Argentina, Colombia,
Perù, Brasil, Venezuela, Nicaragua,
Chile
– Lucha de los wincheros de Puerto Ca-
bello por aumento salarial
– Cómo y por qué el Centralismo Orga-
nico
– Vida de partido:
- Reunión General en Genova 29 de

septiembre - 1 octubre 2017
- Reunión General Génova, 25-27 ma-

yo 2018. 

The Communist Party
N° 11 - January 2019

– Yellow Vests Movement in France:
The Big Fear is that the Working Class
will Move
– Brexit - no way out for the British
Bourgeoisie
– Hungarian Slavery Act
For the Class Union:
– On Immigration
– ICP Intervention on Immigration:
Against the attack on the conditions of
all workers, natives and immigrants!
– Canada post on strike! 
N° 12 - March 2019

– In the War Hotbed of the Middle East
– Cuba: Reforms to State Capitalism
– Venezuelan Regional Meeting
– Organic Centralism: How and Why
For the Class Union:
– Wildcat Strikes in Mexico
– Dockers of Puerto Cabello fight for a
Wage Increase
– 8th of March: Only with Communism
will Women come  into their own. 


